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La seduta comincia alle 16,55. 

REGGIANI, Segretario, 1,egge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

’ (È approvato). 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a nor- 
ma dell’,arbicolo 46, secondo comma, del 
regolamento, il deputato Del Rio è in mis- 
sione per incarico del suo ufficio. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTR. Sono state presentate al- 
la Presidenza le seguenti proposte di legge 
dai deputati: 

ACCAME ed altri: Permuta di beni de- 
maniali in  dotazione alle forze armate )) 

! 12821; 

ACCAME ed altri: (( Avanzamento degli 
ufficiali e dei sottuffieiali delle forze ar- 
mate )) (1283); 

CHIO\~INI CECILIA ed altri: (( Modifiche 
alla legge 23 dicembre 1975, n. 698 ” Scio- 
glimento e trasfelrimento delle funzioni del- 
l’Opera nazionale per la protezione della 
maternitk e dell’infanzia ” )) (1284). 

Saranno stampate e distribuite. 

Trasmissione (di un disegno di legge dal 
Senato, sua assegnazione a Commis- 
sione in sede referente e autorizza- 
zione ‘di relazione orale. 

. PRESlDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha. trasmesso alla Presidenza 41 seguente 
‘disegno di legge: 

(( Conversione in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-legge 1’ febbraio 1977, n. 11, 
recante modifi,oazioni alle norme in ma- 
teria di tasse sulle concessioni govelrnative 

per le r,adiodiffusioni )) (gid approvato dal- 
la Cnmera e modificato da quel consesso) 
( 1 O84 -E%). 

A norma del primo comma de1l’art;icolo 
72 del regolamento, il disegno di legge i! 
fin d’ora deferito alla VI Comlmissione per- 
manente (Finanze e tesoro) in sede refe- 
rente, con iml parere della I1 e della X 
Commissione. 

Dati i motivi di parti~colare urgenza, 
chiedo altresì che la Commissione sia au- 
torizzata a riferire oralmente all’Assemb1,ea. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
shhilito. 

(Cosi rimane slnbilito). 

Proposte di assegnazione di disegni di 
legge a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo 
comma dell’articoto 92 del regolamlento, 
propongo alla Camera tl’assegnazione in 
sede legislativa dei seguenti disegni di 
legge: 

alla I V Commissione (Giustizia): 

(( Modifiche al regime dei permessi ai 
detenuti ed agli internati previmsto dall’ar- 
ticolo 30 della legge 26 lugliio 1975, nu- 
mero 354 )) (1195); 

(( Modificazioni al1 codice di procedura 
penale )) (1196); 

(( Nuove diisposizioni per il controillo 
dellle armi )) (1197) (con parere della I e 
della Il Commissione). 

Le suddette proposte di assegnazione 
saranno poste all’ordine del gi’orno della 
prossima seduta. 

Per un lutto del deput,ato Bova. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
il deputato Bova è stato colpito da grave 
lutto: la perdita dalla madre. 
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Al colllega così duramente provato negli 
affetti familiari ho già fatto pervenire le 
espressi,oni del più vivo cordoglio che ora 
rinnovo anchse a nome dell’Assemblea. 

Ritiro ldelle dimissioni dJ deputato 
Emma Bonino. 

PRESIDENTE. Onopevoli colleghi, dob- 
biamo ora procedere alla votazione sulla 
accettazione delle dimissioni del deputato 
Emma Bonino, sulla quale ieri iè mancato 
il numero legale. 

Chiedo all’onorievole Panniella se insista 
nella pichiesta di scrutinio segreto. 

PANNELLA. Non insisto, signor Presi- 
denle. 

PRESIDENTE. Onorevole Emtna Boni- 
no, come ella sa, vi è stato un comuni- 
cato del Presidente dei1 Consigho d,ei mi- 
nistri sulile questioni con le quali ella ha 
motivato le sue dimissioni. Le chiedo se, 
dopo quel comunicato, ella insista nelle 
dim,issioni o se invece inbenda ritirarle. 

Questa domanda, ,onorevole Bonino, è 
anche un invito ‘a riflettere ed a ritirare 
le d,imissioni. 

BONINO EMMA. Signor Presidente, col- 
leghi, colleghe.. . 

PAJETTA. Non dseve fare un discorso ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, il 
Presidente ha rivolto una domanda ad 
una colilega che ha presentato le dimis- 
sioni. Parli, onorevole Bonino ! 

BONINO EMMA. Signor Presid,ente, col- 
leghi e. colleghe.. . (Commenti del deputato 
Pajetta). 

PRESIDENTE. Onorevole P,ajetta, com- 
prenda ! (Commenti). Onorevoli colleghi, . 
si tratta di una questione delicata: una 
collega ha presentato le dimissioni. 

DELFINO. Ritiri le dimissioni e finia- 
mola qui ! Questa non è una cosa seria 
(Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevole Delfino ! Quan- 
do !la seduta è tolta per mancanza del nu- 
mero. legale, è costante prassi che, nella 

seduta successiva, . la Presidenza chieda se 
si intende insistere sulla richi,esta di vota- 
zione qualificata. Questa domand,a t3 lega- 
ta anche al fatto che la mancanza del nu- 
mero legale offre materia per una riflges- 
sione ulteriore (Commenti del deputato ‘ 

Tremaglia). 

DI GIANNANTONIO. Basta con il tea- 
trino dei radicali ! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in 
questo caso, trattandosi di un atto - le di- 
missioni di un deputato - importante e de- 
licato (Proteste del deputato Del Castillo), 
è prassi che il Presidente della Camera 
chieda se si intenda o no insistere sulle 
dimissioni. 

Uirn aore (I. (leslru. Allora. l’onorevole 
Emmn Bonino dica sì o n o !  

PRESIDENTE. Onorevole collega, ella 
può richiamarsi al regolamento e sollevare 
tutte le queslioni che vuole. Chiedo agli 
onorevoli colleghi un momento di  serenità 
(Proteste del deputato Del Castillo). Onore- 
vole Emma Bonino, la prego di parlare. 

BONINO EMMA. Signor Presidente, la 
ringrazio per l’invito che ella mi ha rivol- 
to? come la ringrazio soprattutto dell’atten- 
zione che ella ha voluto dimostrare sin dal 
primo momento a tutta questa vicenda e al 
turbamento che ci ha portato a riflettere 
sulla stessa. Ciascuno potrà giudicare in 
altra sede della rispondenza del mio ope- - 
rato.. . (Vive, generali proteste). 

PRESIDENTE. Concluda, onorevole Em- 
ma Bonino. 

BONINO EMMA. Soprattutto alla luce 
del comunicato del Governo, accolgo il suo 
invito, signor Presidente, e ringrazio tutti 
i colleghi (Applausi ironici al centro e a 
destra). 

PAJETTA. E una buffonata! 

PRESIDENTE. Onorevole Emma Bonino, 
la prego di concludere. 

BONINO EMMA. Invito i colleghi a leg- 
gere attentamente il comunicato del Gover- 
no. Ho finito (Vive proteste - Commenti). 
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PRESIDENTE. Si intende pertanto che 
l’onorevole Emma Bonino abbia ritirato le 
dimissioni (Applausi ironici). 

BOZZI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Onorevole Bozzi, ne ha 
facoltà; tuttavia la prego di tenere conto 
deI fatto che la questione è chiusa con il 
ritiro delle dimissioni dc., parte dell’onore- 
vo2e Emma Bonino. 

BOZZI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, non mi riferisco alla vicenda delle 
dimissioni dell’onorevole Emma Bonino, 
che .ormai è conclusa. 

NATTA. Si riaprirà tra qualche giorno ! 

BOZZi. In tal caso, la riesamineremo. 
Poiché il signor Presidente ha fatto richia- 
mo ad un comunicato della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, ed anche l’onorevole 
Emma Bonino vi si è richiamata, per l’av-‘ 
venire, se il Governo ha da d’ire qualche 
cosa, non si serva del Presid’ente della 
Camera, ma venga in aula e dia la pos- 
sibilità di aprire un dibattito (Vivi, gene- 
rali applausi). 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordline del giorno re- 
ca: Interrogazioni. 

La ppima è qudlla dell’onorevole Guer- 
lini, al ministro della sanità, (( per sape- 
re: ‘quali inizi,ative urgenti sono state in- 
traprese dal Governo al finte di rimuovere 
le cause che hanno determ’inato il blocco 
operato dalla Spagna alle nostre esporta- 
zionli di vongole; ricordato che tale blocco 
è determinato da misure di ritorsione 
commierciale prese d,alla Spagna in seguito 
al fermo delle importazioni di mitili di 
produnione spagnola, operato in diverse 
riprese dal Governo italiano per accerta- 
menti di carattere sanitario, l’\interrogante 
chiede inoltre .di sapere .quali risultati 
hanno fin qui conseguito gli accertamenti 
sanitari effettuati; se sii intenda articolare 
diversamente il sistema di garanzie sani- 
tarie con il pieno riconoscimento - in at- 
tesa d,el rinnovo della convenzione sani- 
taria fra Italia e Spagna - di un unico 
certificato all’origine che attesti la com- 
pleta so;lubril.à del prodotto; se non si ri- 
tenga che i nostri accertamenti sanitari, 

che può essere opportuno effettuare sul 
prodotto importato, anch,e se munito di 
certificazione sanitaria, non debbano esse- 
re condotti in modo tale da non pregiu- 
dicare la commercializzavione del prodotto 
stesso )) (3-00690). 

* L’onorevole ‘sottosegretario di Stato per 
la sanlità ha facoltà di rispondere. 

RUSSO FERDINANDO, Sottosegretario 
di Stato per la sani& I1 regolare flusso 
commerciale di mitili, esistente tra l’Italia 
e la Spagna,’ è venuto ad interrompersi, 
come è noto, a seguito di alcuni episodi 
di intossicazione, verificatisi in Italia ed in 
altri paesi importatori di molluschi dalla 
Spagna, dovuti alla riscontrata contamina- 
zione dei mitili da biotossine algali (le co- 
siddette saxitossine). - . 

I1 blocco delle importazioni e la distru- 
zione delle partite già- pervenute in terri- 
torio nazionale, decisi, con immediatezza, 
dalle autorità sanitarie del nostro paese, 
hanno provocato momenti di crisi negli 
scambi commerciali di prodotti ittici tra 
l’Italia e la Spagna. Questi scambi consi- 
stono soprattutto nella importazione nel ter- 
ritorio nazionale di mitili e nella esporta- 
zione di pesce azzurro e di vongole, in par- 
ticolare del cosiddetto mollusco Venus Gal- 
lina; un interscambio, questo, che non è 
da sottovalutare. Nel 1975, infatti, la bi- 
lancia dei pagamenti Italia-Spagna, limita- 
tamente al commercio in questione, ha pre- 
sentato un attivo di circa 12,5 miliardi di 
lire (15 miliardi in entrata e 2,5 in uscita). 

All’inizio del 1976, le autorità spagnole 
hanno posto a protezione del loro mercato 
una tassa di 20. pesetas al chilogrammo 
(pari a lire 250 circa), che è superiore al 
prezzo del prodotto, bloccando di fatto la 
importazione di pesce azzurro in Spagna e 
provocando una prima stasi in tale mer- 
cato. 

Successivamente, a seguito dei provvedi- 
inenti di natura sanitaria presi dall’Italia 
per i mitili, la Spagna ha bloccato ancora 
l’importazione delle vongole italiane. 

E da respingere, comunque, qualsiasi 
ipotesi che da parte italiana siano state 
messe in atto contromanovre economiche, 
quasi l’inizio di una guerra commerciale 
con la Spagna per i frutti di mare, come 
quella del vino messa in atto dalla Francia. 

I1 blocco dell’importazione, disposto dal 
Ministero della sanità il 28 ottobre 1976, 
per misure sanitarie cautelari, è stato, in- 



Atti Parlamentari - ,6108 - Camera dei Deputati 
~ ~~ ~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI- - SEDUTA DEL 23 M A R Z O  1977 

fatti, successivamente revocato con provve- 
dimento del 15 gennaio scorso, per le par- 
tite provenienti dalle zone marine di Vigo 
e di Villagarsia de Arosa, non appena le 
autorità spagnole hanno fornito sufficienti e 
specifiche garanzie sulla normalizzazione 
della situazione sanitaria delle acque di 
coltura di queste zone. 

Per maggiore cautela, e soprattutto per 
garantire l’effettiva salubritk dei molluschi 
importati destinati al diretto consumo, si 6 
ritenuto opportuno subordinare, comunque, 
la commercializzazione di ciascuna partita 
in arrivo all’accertamento sanitario favore- 
vole, che escludesse la presenza della bio- 
tossina algale nel prodotto. 

E ciò perché, anche se in altri paesi 
d’Europa viene accettata una presenza di 
saxitossina non superiore a 80 microgrammi 
per 100 grammi .di polpa, in Italia, al ri- 
guardo, l’attuale regolamentazione è fra le 
più rigorose, ed il prodotto viene conside- 
rato non idoneo all’alimentazione se contie- 
ne la saxitossina in qualsiasi proporzione. 
Ne consegue che il certificato di salubrità 
del prodotto, rilasciato in Spagna, non è 
accettato in Italia, e pertanto la merce im- 
portata deve essere nuovamente analizzata 
presso il laboratorio di Cesenatico, che è 
abilitato in tal senso. 

L’adozione di tali misure 6 risultata 
quanto mai utile, poiché, nonostante le at- 
testazioni regolari contenute nei certificati 
sanitari di scorta spagnoli, è valsa ad ac- 
certare l’effettiva presenza di biotossina nei 
mitili di alcune partite. 

Ciò ha indubbiamente deterininat,o un 
rallenta.mento delle importazioni . dalla Spa- 
gna, per le evidenti difficoltà di quelle 
autorità sanitarie di garantire, in concreto, 
l’assenza di biotossina per tutte le partite 
esportate, secondo quanto già prescritko, fra 
l’altro, dall’articolo 5 dell’acwrdo provviso- 
rio italo-iberico del luglio 1974. 

l3, quindi, verosimile che l’azione di ri- 
torsione lamentata dall’onorevole interrogan- 
te, a proposito del recente blocco ‘delle no- 
stae esportazioni di vongole adriatiche in 
Spagna, debba ritenersi strettamente con- 
nessa alle ricordate misure c’autelari sui- mi- 
tili di importazione spagnola. 

L’amministrazione sanitaria non può, 
tuttavia, esimersi dal segnalare il carattere 
arbitrario ed obiettivamente ingiustificato di 
tale ritorsione. Si deve, infatti, rilevare che 
mentre le iniziative italiane appaiono pie- 
namente conformi alle condizioni sottoscrit- 
te nell’ascordo internazionale vigente- e sono 

commisurate alla grave circostanza sanita- 
ria, che non consentiva soluzioni alternati- 
ve, le contromisure spagnole costituiscono, 
invece, una palese violazione delle intese 
raggiunte e comportano, oltretutto, rilevanti 
implicazioni negative per il settore della pe- 
sca d,el nostro paese. 

Questa stessa considerazione deve farsi, 
d’altra parte, anche per la ricorrente richie- 
sta delle autorità iberiche di una depura- 
zione all’origine d,elle vongole dei nostri 
mari destinate all’esportazione in Spagna, 
giacché si tratta di un tipo di molluschi, a 
differenza dei mitili, espressamente annove- 
rato dall’accordo vigente fra le specie non 
depurabili, in quanto ritenute, in generaIe, 
sprovviste di capacità autodepurativa, e per 
le quali sono quindi previste diverse garan- 
zie di salubrità, concernenti I’attestata ido- 
neità igienica delle zone acquee di prove- 
nienza, sulla base di parametri microbiolo- 
gici appositamente convenuti. 

In ogni caso, per gli aspetti e le possi- 
bili soluzioni del problema di compebenza 
del Ministero della sanità, si è in grado di 
assicurare che lè in corso una serie di con- 
tatti con l’ambasciata di Spagna per la ri- 
cerca, sul piano organizzativo ed ammini- 
strativo, di strumenti accettabili da entram- 
bi i paesi ed utili al fine di consentire la 
acquisizioiie- di maggiori garanzie e, di 
conseguenza, lo snellimento delle misure 
italiane contestate dalle autorità iberiche. 
Attualmente, secondo l’auspicio pii1 volte 
formulato dallo stesso governo spagnolo, 
spno state intensificate le iniziative per ad- 
divenire, al più presto, alla stipulazione 
della convenzione definitiva fra i due paesi. 
Ciò potrà costituire la soluzione definitiva 
delle ricorrenti controversie. 

I1 Governo italiano, da parte sua, ha  
predisposto una nuova disciplina igienica 
della molluschicoltura, con la quale si po- 
trà realizzare una moderna ed efficiente rete 
di impianti depurativi, adeguata alle esi- 
genze che il  delicato settore richiede. 11 re- 
lativo disegno di legge (At t i  della Camera 
n. 731), presentato dal ministro della -sani- 
tà, è stato esaminato ed approvato dalla 
XIV: Commissione della Camera- dei depu- 
t,ati il 13 gennaio i977 e si trova, ora, al- 
l’esame del Senato della Repubblica. In tale 
provvedimento vengono precisati i requisiti 
degli impianti di stabulazione, nonché i 
controlli e le condizioni alle quali debbono 
ottemperare le ditte che operano nel com- 
mercio dei molluschi eduli. 
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Fratlanto, in seguito all’invito dell’am- 
basciata di Spagna di procedere alla stipu- 
la di una nuova e definitiva convenzione, 
i1 Ministero della sanità ha incaricato la 
prima sezione del Consiglio superiore di sa- 
nità di pronunciarsi sulla tollerabilità delle 
biotossine algali (saxitossine), in occasione 
della prossima riunione del Consiglio previ- 
sta per la finle del corrente mese. 

I1 Ministero della sanità, infine, consa- 
pevole dei rilevanti riflessi economici del 
commercio ittico e, in particolare, dei mi- 
tili con la Spagna, ha preso l’impegno di 
cointeressafie gli -operatori economici del 
settore nella fase definitiva della stipula del- 
la nuova convenzione, in modo che la nuo- 
va normativa, pur nel rispetto primario del- 
la tutela della salute dei cittadini, non sia 
di ostacolo ma, anzi, favorisca il commier- 
ci0 di mitili, vongole, cozze, pesce azzurro, 
e la ripresa dell’interscanibio di tutti i pro- 
dotti della pesca. 

PHESIDENTE. L’onorevole Guerrini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GUERRINI. Vorrei anzitutto ringraziare 
i1 rappresentante del Governo per la rispo- 
sta abbastanza ampia che ha voluto dare 
alla mia interrogazione, anche se la rispo- 
sta stessa non mi sodisfa completamente. 
In primo luogo, desidero sottolineare che il 
problema del blocco del commercio (in pra- 
tica, a tutto svantaggio dell’Italia) delle von- 
gole e in parte del pesce azzurro con la 
Spagna deriva. da misure di ritorsione ad 
azioni del nostro Governo - me lo lasci 
dire, onorevole sottosegretario - non sempre 
misurate; il fatto che esse siano state in 
seguito modificate, pur permanendo gli stes- 
si problemi, dimostra che vi è stato un cer- 
to ravvedimento. 

RUSSO FERDINANDO, Sottosegretario di 
Sluto per la sanità. Ma solo per una zona ! 

GUERRINI. Mi deve consentire di dire 
questo, anche perché potrei scendere nei 
particolari della questione. Ma le ragioni, 
secondo me, per cui la Spagna ha attuato 
diverse misure.  di ritorsione, non stanno 
tanto nella incauta azione del Governo ita- 
liano, che ha fornito dei pretesti, quanto 
invece - credo - in una politica che con- 
traddistingue ormai tutti i paesi d’Europa, 
attraverso la quale si vuole cercare di im- 
portare .di meno e di esportare di più. Se 
questo stesso , criterio fosse stato tenuto pre- 

sente dal Governo italiano in tutte le occa- 
sioni, avrebbe probabilmente permesso al 
Governo spagnolo (anche se forse la situa- 
zione non sarebbe giunta a questo punto in 
alcun caso) di avere meno pretesti e meno 
motivazioni per giocare al rialzo in questa 
direzione. 

11 nostro interesse era quello - da lei 
stesso riconosciuto - di essere meno fiscali, 
meli0 (( sanitaristi N ;  non voglio dire che bi- 
sognava essere ineno accorti nelle garanzie 
territoriali; ma dovevamo tener conto del 
fatto che l’interscambio tra l’ltalia e la Spa- 
gna è f-avorevole all’Italia nel rapporto di 
6 a 1 per ciò che riguarda questo settore. 
Ecco perché il danno si è rivelato a tutto 
svantaggio dell’ I talia. 

In primo luogo, le autorità spagnole han- 
no preso le misure che sappiaino perché vi 
era slato il blocco delle importazioni in Ita- 
lia in seguito all’accertata preseriza di saxi- 
tossine nel prodotto importato; in secondo 
luogo, per il tipo rigido di controllo che è 
stato edettuato alla frontiera italiana (poi 
modificato) per consentire al laboratorio di 
Cesenatico di operare i controlli. Infine, il 
Governo spagnoio ha trovato adesso un’altra 
motivazione, che ha una sua validità ogget- 
tiva Ina che Precedentemente non aveva mai 
sollevato, che è quella della stipula imme- 
diata della convenzione sanitaria e commer- 
ciale. 

L’interesse dell’Italia è quello di supera- 
re le difficoltà, di essere certainente accorti 
nella ricerca di garanzie per il consumatore 
italiano sul piano sanitario, ma anche sen- 
sibili ai problemi economici e sociali di mi- 
gliaia di pescatori, i quali da tre mesi non 
guadagnano più una lira. I pescatori di 
vongole si trovano in estrema difficoltà, con 
uiio stato d’animo di protesta per la lun- 
gaggine delle operazioni con la Spagna. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIOTTI 

GUERRINI. Questi pescatori si sono riu- 
niti e hanno chiesto un incontro con il Go- 
verno. Io ero presente a quella riunione il 
2 febbraio, ma ancora - è passato già mol- 
to tempo - questo incontro non è stato loro 
concesso. . Questi pescatori non lavorano or- 
mai da tre mesi ed io prego l’onorevole 
sottosegretario di farsi interprete della loro 
volontà. 

Il nostro interesse è quello di procedere 
immediatamente alla stipula della conven- 
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zione con la Spagna con una posizione qua- 
lificata non soltanto sul piano sanitario, ma 
anche su quello delle competenze specifiche 
e scientifiche, nell’interesse degli operatori 
economici del settore. 

Pregherei, pertanto, il Governo di tener 
conto di questa richiesta del mondo della 
pesca e di dar luogo a questa t.rattativa con 
una delegazione che sia aperta a questi ap- 
porti, che sono necessari per il rapido e 
producente concludersi di questa trattativa. 

Pregherei, inoltre, il Governo di tener 
conto .di  un altro fatto: l’Italia è uno dei 
paesi che non ha una normativa precisa in 
materia sanitaria per ciò che riguarda i 
mitili e i frutti di mare. 

PRESIDENTE. Onorevole Guerrini, le 
rammento che i l ,  tempo a sua disposizione 
è ormai scaduto. La prego pertanto di con- 
cludere. 

GUERRINI. Sto concludendo, signor Pre- 
sidente. 

Negli Stati Uniti le mitiltossine - o bio- 
tossine che dir si voglia - tolleralsili sono 

, previste in 80 per mille. In Italia non C’è 
alcuna previsione. Si tratta di fare una ve- 
rifica attenta dal punto di vista scientifico, 
ma anche di varare una normativa in modo 
che vi sia una regola per potersi muovere 
in questa direzione. 

Io mi auguro che l’azione del Governo 
sia rapida e tale da dare sodisfazione a 
migliaia di pescatori che aspettano con fi- 
ducia, ma anche con collera per i ritardi 
che finora sono stati registrati in questa. di- 
rezione. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Pochetti e Lodi Faustini 
Fustini Adriana, al Pcaesidente del Consi- 
glio dei ministni e ,ai ministri dell’indu- 
stria, commercio e artigianato e d,el teso- 
ro, (( per conoscere: se risponda al vero 
che d’Ente nazionale celllulosa e carta, nel- 
le more dii attuazione dei decueti delegati 
della legge n. 382, stia trasferendo diversi 
propri dipendenti alle due (( società fi- 
liali )), di cui detiene il possesso del1,a 
quasi totalità delle azioni, assicurando ari 
dipendenti medesimi inlcremlenti notevoli 
di retribuzione in dispregio alile norme 
del!:, )legge n; 70 del 1975 su.l ii.inrdina- 
mento degli enti pubblici; se sia vero che, 
per meglio agevolare la suddetta operazio- 
ne agli &stessi dipendenti siano concessi 
dall’Entre cellulosa e carta anch,e periodi 

di c( aspettativa per mobivi familiari D; se 
si ritenga che tutto quanto sopra, oltre a 
determinare, come si dice, notevoli stati 
di tensione tra tutti i dipendenti dlel sud- 
de6to ente e le proteste delle organizza- 
zion,i sindacalli, sia in contrasto con i pro- 
positi di riforma regionale e con gli orien- 
tamenti governativi di riduzionle della spe- 
sa pubbllica; infine, se risponda al vero 
che d l  presidente dell’ENCC stia invitan- 
do i piropri dipendenti a dar vita a scio- 
peri selvaggi allo SOOPO di vanificare de- 
cision,i relative all,a trasformazione delll’en- 
te stesso; cosa intendano fare per ricon- 
durre (il presidente suddetto ad atbeggia- 
mentri più corretti anche in questa mate- 
ria 1) (3-00771). 

L’onorie’vole sottosegretario di Stato per 
l’industria, il commeroio e l’artigianato 
ha f.acoltà di rispondere. 

ERMINERO, Sottosegretario d i  Stato 
per l’in,dustria, i l  commercio e Z’artigia- 
nato. L’Ente nazionale cellulosa e carta 
fu istituito nel 1935 con ‘il fine di pro- 
muovere lo svilluppo della fabbricazione 
d’ella lcellulosa e curare !la disciplin,a del- 
la produzione e della venduta della carta. 
Le sue funzioni istituzionali, che riguar- 
dano preminentemente l’industria, sono di 
carattere nazionale. Questa condizione B 
implioitamente riconos0iut.a dal decreto de- 
l,egato, in attuaz.ione deilla legge n. 382. 

Le società filiaili dell’ente, a cui si ri- 
ferisce anche l’interrogazione, sono la SAF, 
società agricola e forestale per le piante 
di oellulosa e da carta, ch,e cura la pro- 
duvione vivaistica delle piante che entra- 
no come materia prima nel ciclo produt- 
tivo del isettore in cui opera l’e,nte; e da 
SIVA, società immobiliare che gestisce i 
magazzini per il deposi’to di cellulosa e 
dli carta. La SAF fu costituita a seguito 
di delibera in data 27 settembre 1951, la 
SIVA a se,guito di delibera in data 19 lu- 
glio 1952. 

La Corte dei conti, in più oocasioni, 
ha espresso perpbessità circa la possibilità 
che l’ente si avvalga dii ‘società operative 
per lo svolgimento di alcuni compiti ad 
esso assegnati d d l a  legge; tuttavia non è 
mai pervenuta alla conclusione di dichia- 
rarne il1,egittima l’esistenza. La Corte ddi 
conti ha invece ripetutamente dichiarato 
l’illegittimità dell’assetto organlizzativo che 
prevede che dirigenti dell’ente siano nel 
contempo anche d,irigenki delle due socie- 
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tà (relazione della Corte relative agili eser- 
cizi d8l 1970 ‘al 1973, approvata bn data 
14 gennaio 1976). 

In effetti, sin dalla loro costituzione, le 
soclietà si .sono avvalse, in qualità di per- 
sonale dirigente, di funzionari al1.e dipen- 
denze dell’ente, ai quali veniva riconosciu- 
ta una retribuzione in relazione alle pre- 
stazioni effettuate. I3 per ‘adeguarsi al det- 
tato della Corte deii conti che l’Ente na- 
zionale odllulosa e carta non ha più con- 
slentito al proprio personale, che ammonta 
a dieci unità presso la SIVA, su un to- 
tale  di 47 dipendenti, ed a 60 presso la 
SAF, su un totale di 806 dipendenti, d,i 
prestare doppio servizio. Le aslsunzrioni re- 
centemente ,effettuate dalle due società (sei 
dalla SIVA, così r,ipartite: due dirigenti, 
due impiegahi e due operai; 30 dalla SAF, 
così ripartite: tre dirigenti e 27 impie- 
gati) ‘ s i  sono pertanto resle necessarie per 
colmare i vuoti dell’organico conseguenti 
al predetto diwi,eto. Tra i nuovi ‘assunti 
dalla SAF figurano 21 ex dipendenti del- 
l’lente (tre dirigenti e 18 impiegati), chse 
hanno scelto di rassegnare dall’ente stesso 
le d’imissioni, anche a seguiito dello stato 
di tensione di tutto il personabe, connes- 
so - come vedremo successivamente - alle 
difficoltà del suo inquadramento nei1 pa- 
r as ta to. 

I1 trattamento economico e normativo 
del personale dte,lla SIVA è regolato dal 
contratto co~llettivo di lavoro dei chimisci e 
dei dirigenti d’azienda; quello della SAF 
dal contratto per i dirigenti e per gli im- 
piegati del settore d’ePl’agricoltura. Per 
quanto concerne le concessionli ai dipen- 
denti di periodi di (aspettativa per motivi 
familiari, in funzione del passaggio alle 
societ.8 filiali, si fa presente che tale isti- 
tuto rappresenta un diritto del dipendente, 
sanoito anch,e dal dlecreto dal Presidente 
della Repubblica n. 411 del 1976. Si trat- 
ta, come è noto, di periodo non remune- 
rato e non computabile ai  fini economici 
e di progressione di carriera. 

L’assunzione di personale proprio da 
parte d’ellle società filiali non costituisce 
pertanto un aggiramento della ,legge n. 70. 
Se non è poata in discussione la legitti- 
mità della costituzlione di tali società pri- 
vate, è doveroso che queste, anche in 0s- 
sequio ‘al dettato ddlla Corte dei conti pri- 
ma riferito, abbiano personale proprio, al 
quale debbono applicarsi i contratti di ca- 
tegoria esistenti ed i connessi livelli re- 

tributivi previsti nei due tipi di contratti 
preoedentemente precisati, 

L o  stato di tensione del personale appar- 
tenente all’Ente nazionale cellulosa e carta 
cieriva principalmente dalle difficoltà con- 
nesse con il suo inquadramento nel para- 
stato: ingegneri, biologi, chimici, fisici, pro- 
curatori legali non sano infatti agevolmente 
collocabili in un ruolo unico; ed è ancora 
irrisolto il problema del riconoscimento del- 
la qualifica professionale ai ricercatori. A 
ci6 si deve aggiungere che il personale è in 
attesa dell’approvazione del regolamento or- 

Risulta poi non rispondente a verità il 
fatto che siano avvenuti tra i dipendenti 
scioperi selvaggi. G l i  organi direttivi del- 
l’ente, scaduti dall’ott,obre 1976, sono di 
imminenle rinnovo. Nelle more di tale rin- 
novo, con nota 3 febbraio 1977, rivolta al 
presidente dell’ente in carica per l’ordina- 
ria amministrazione, il ministro dell’indu- 
stria ha impartito direttiva contraria alla 
adozionle di provvedimenti di potenziamen- 
to dell’organico e ad altre iniziative che 
comportino trasferimenti aile società SAF e 
SIVA di compiti attribuiti dalla legge isti- 
tu tiva all’Ente nazionale cellulosa e carta. 

---ganico da parte del Ministero--del tesoro. 

PRESIDENTE. L’onorevole Pochetti ha 
facoltà di dichiarar.e se sia sodisfatto. 

POCHETTI. Debbo anzitutto ringraziare 
l’onorevole sottosegretario per le notizie sto- 
riche che ci ha fornito a proposito dell’En- 
te nazionale cellulosa e carta. Avrei dovuto 
ringraziarlo anche per 1.e altre notizie che 
ha fornito in merito all’interrogazione pre- 
sentata da me e dalla onorevole Lodi, se 
la risposta non la avessi avuta direttamen- 
te dal presidente dtell’ente, esattamente il 
28 febbraio di quest’anno, e .  quindi parec- 
chio tempo prima che il  Governo venisse a 
rispondere a questa interrogazione. 

Quel ch’e voglio sottolineare, ad ogni mo- 
do, di fronte al rappresentante del Ministe- 
ro dell’industria, è che la risposta che vie- 
ne data conferma puntualmente non solo 
quanto è stato posto in rilievo da parte no- 
stra con l’interrogazione ch;e abbiamo pre- 
sentato, ma anche il contenuto dell’interro- 
gazione presentata da me e da altri colleghi 
il 26 settembre 1975, interrogazione alla 
quale, a dire il vero, non abbiamo mai 
avuto risposta. 

Devo rilevare che per anni l’Ente na- 
zionale cellulosa e carta ha continuato ad 
agire (ci tengo a sottolinearlo) in uno stato 



Atlz Parlamentmi - Gli2 - Camera de i  Deputntz 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 MARZO 1977 

di patente illegittimità. A pagina 43 della 
relazione sugli ,enti di diritto pubblico pre- 
sentata alla Camera viene riferita l’esplicita 
censura della Corte dei conti sulla gestione 
relativa agli esercizi 1966, 1967, 1968 e 
1969, censura che si è ripetuta successiva- 
mente, come risulta da altri documenti del- 
la Corte dei conti, ed attinente alla costitu- 
zione di società private per il perseguimen- 
to di scopi propri di un entie pubblico. La 
Corte dei conti rilevava anche la illegitti- 
mità dell’inserimen to di impiegati dell’ente 
nell’organico del personale delle sociletà 
SIVA e SAF, societk delle quali il presi- 
dente dell’Ente nazionale cellulosa e carta, 
onorevole De Poli, è vicepresidente. 

Nonostante tutti questi rilievi, si è con- 
tinuato ad agire in assoluto dispregio delle 
leggi. 

Oggi il presidente risponde al Ministero 
- e nella lettera che mi è stata inviata - 
chle i funzionari e gli impiegati di cui ab- 
biamo parlato - o almeno una parte di 
essi - hanno cessato il proprio rapporto di 
impiego con l’Ente nazionale cellulosa e 
carta, instaurandone uno con le società fi- 
liali. Questo è avvenuto però, si badi bene, 
con un trattamento economico - quiesto non 
le è stato detto, onorevole sotiosegretario, 
dal presidente dell’Ente nazionale cellulosa 
e carta - che è comprensivo sia di quello 
percepito dall’ente, sia di quello ricevuto 
dalla SAI? o dalla SIVA. 

Tra l’altro, signor sottosegretario, ella 
non ha detto nulla a proposito delle liqui- 
dazioni. Eppure nel dicembre 1975 una se- 
rie di giornali hanno rilevato che le liqui- 
dazioni corrisposte ai dipendenti dell’Ente 
nazionale cellulosa e carta, che erano si- 
multaneamente dipendenti anche delle socie- 
tà filiali, raggiungevano livelli incredibili e 
inammissibili. Non si capiva bene, tra l’al- 
tro, se l’anzianità attribuita a coloro che as- 
sumevano servizio presso le società filiali 
comprendesse anche il perioclo di servizio 
prestato presso l’Ente nazionale cellulosa e 
carta. 

Per di piiù, signor sottosegretario, tutto 
questo si colloca in un quadro che - come 
diclevo prima - la Corte dei conti ha giu- 
dicalo censurab,ile, e in certi casi illegitti- 
mo, e che comporta un evidiente danno 
patrimoniale per l’Ente naBionale cellulosa 
e carta che, possedendo .il 99 per oento del- 
le azioni delle società filiali, deve rifon- 
dere eventuali deficit dei loro bilanci. 

Non si può quindi parlare di contratto 
privatistico, perché quella ch,e si è con- 

dotta in porto è un’operazione surrettizia 
tendente a sottrarre al controllo della Cor- 
te dei conti le operazioni dell’Ente nazio- 
nale cellulosa e clarta. 

Rit.eniamo pertanto che sussistano gli 
estremi di responsabilità amministrative 
molto gravi, per le quali il 1\/Iinishero del- 
I’industaia avrebbe dovuto, a nosltro giu- 
d,iz8io, sollevare dall’incarico il presidente 
dell’ente. Riteniamo anch’e che la stessa 
magislrtltura dovrebbe oocuparsi d i  questa 
vicenda e invitiamo pertanto i1 Ministero 
dell’industria a voler trasmettere al magi- 
strato gli atti relativi alla gestione di que- 
sto mente. 

In definitiva, per quanto concerne gli 
a,spetli relativi alla gestione del dfenaro 
pubblico, credo ve ne sia a sufficienza per 
dichiararsi insod,isfatti non lanlo della ri- 
sposta dataci dal soltosegretario ( i l  quale 
ha comunque confermato quanto avevamo 
denunciato nelle nostre interrogazioni), 
quanto piiittosto di ciò che sta avvenendo 
in enti di diritto pubblico. 

Prima di conoludere, signor sottosegre- 
tario, vorrei che il Minisltero dell’industria 
considerasse anche un altro aspetto d’ella 
quest:ione. In queste ultime settimane si è 
fatto un gran parlare delle frustrazioni 
giovanili, derivanti soprattutto dalla man- 
cailza di unta prospettiva di lavoro. Mentre 
però tutti si dichiarano pronti a fare quan- 
to possono per ricercare nuove fonti di la- 
voro, si permette che quelle esistenti siano 
così mal distribuite da legittimai-e le rea- . 
zioni pih dure contro i pubblici po te~i .  
Cred,o che una buona parte dlella cosiddet- 
ta (( rabbi,a giovanile )) derivi anche da epi- 
sodi come quelli che 8bhiamo d,enunciato. 

Mi dichiaro pertanto, signor sottosegre- 
tario, totalmente insod,isf,atto e soprattutto 
deluso dalla 1at.itanaa del Governo di fron- 
te al malcostume imperante in certi enti. 

PRESIDENTE. I3 così esaurlito lo svol- 
gimento delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 

Discussione del <disegno di legge: Modifi- 
cazioni alla disciplina dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche (appro- 
vato  dal  Senato)  (1151); e dei con- 
correnti progetti di iegge: ìvIaggioni: 
Integrazione dell’articolo 17, secon,do 
comma, della legge 2 dicembre 1975, 
n. 576, concernente la riscossione delle 
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imposte (396) ; Csstamagna ed altri: 
Norme perequative dei redditi (425) ; 
Corder: Modifiche all’articolo 18 del 
decreto ,del Presidente ‘della R e  
pubblica 29 settembre 1973, n. 608, 
concernente disposizioni comuni in 
materia di accertamento delle imposte 
sui redditi (752); Disposizioni in ma- 
teria di riscossione ‘delle imposte sui 
redditi (99443s); Casaldei Amelia ed 
altri: Integrazione del decreto del 
Presidente ‘della Repubblica 29 set- 
tembre 1973, n. 600, in tema di parte- 
cipazione dei comuni all’aceertamento 
delle imposte dirette sul reddito delle 
persone fisiche (937). 

PRESIDENTE. L’ordine dlel giorno reca 
la discussione del disegno di legge già ap- 
provato dal Senato: Modificazioni alla di- 
sciplina dell’imposta sul reddito delle per- 
sone fisiche; e dei concorrenti progetti di 
legge: Alaggioni : Integrazione dell’art,icolo’ 
17, secondo comma, della legge 2 di- 
cembre 1975, n. 576, concernente la ri- 
scossione delle imposte; Costamagna, Mag- 
gioni, Quie’ti, Vincenzi e Quarenghi Vittoria: 
Norme perequative dei redditi; Corder: 
Modifi’che all’arti~colo 18 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, concernente disposizioni comu- 
~1.1 :n malerin di acoertamento delle impo- 
sle sui reciditri; Disposizioni in mat,eria d,i 
rixossione delle i inposte sui redditi; Casa- 
dei Amelia, Goria, Citterio, Urocoa, Mene- 
phelti, Pumilia, Rorri, Lussignolli, De C,in- 
que, Euro Marja Luigia, Forni, Zaniboni, 
Casati, Gottardo e Citaristi: Integrazione 
dlel decrelo del Presidente della Repubbllica 
29 settembre 1973, i?. 600, in tema di par- 
tecipazione dei comuni all’accertamento 
delle imposte dwette sul reddito delle per- 
Eone fisiche. 

Dichi,aro aperta la discussione sulle li- 
nee gen’erali, Picordando che nella seduta 
del I7 marzo scorso la Commissione è stata 
auto L‘ i zzil la. a r i f,eri re or al inen te. 

I1 relatore, onorevole Emilio Rubbi, ha 
facoltà di svolgere la sua relazione, 

. .  

HUBBI EMILIO, ReZnloTe. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, onorevole mini- 
stro, con sentenza n. 179 del 15 lugllo 1976, 
la Corte costituzionale ha preso in esame 
le norme. concernenti la tassazione dei red- 
diti dei coniugi. sia in base alle disnosizio- 

ni di cui alla riforma tributaria sia seconclo 
la legislazione precedente. 

Con tale sentenza, sono state dkhiarate 
costit.uziocalmente illegittime le norme del 
testo unico 29 gennaio 1955, n. 645, e dei 
decreti del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, nn. 597 e 600, in quelle 
parti in cui si prevedeva, ai fini dell’impo- 
sta complementare e dell’imposta sul red- 
dito delle persone fisiche, il cumulo del red- 
dito dei coniugi e l’imputazione del reddito 
complessivo al marito quale unico soggetto 
passivo- d’imposta. 

Non sono -state lnvecé oggetto di -pronun- 
ce della Corte le norme della legge 2 di- 
cembre 1975, n. 576, le quali, con effetto 
dal 1” gennaio 1975, hanno disciplinato 
l’imposizione sul reddito dei coniugi secon- 
do nuovi criteri. 

La pronuncia. della Corte ha pert.a.nto 
prodotto i suoi effetti immediatamente e di- 
rettamente soltanto nei confronti di norme 
legislative che ormai non potevano trovare 
applicazione oltre l’ambito dei rapporti giu- 
ridici già s0rt.i e non ancora interamente 
esauriti. 

Sul piano slrettamente giuridico, pertaii- 
to, solo in relazione a tali rapporti è sorta 
la necessità di un immediato intervento le- 
gislativo che consentisse la loro definizione 
attraverso norme immuni da vizi di inco- 
st,it.uzionalità. Questa esigenza è stata sodi- 
sfatta per altro attraverso l’approvazione 
della legge 11. 751 del 12 novembre 1976. 
Nella discussione di questa legge venne tut- 
tavia rilevato che la reale portata della sen- 
lenza della Corle costituzionale andava al 
di là dei limiti sopra indicati, poiche con- 
teneva l’affermazione di principi in base 
ai quali poteva fondatamente dubitarsi della, 
legittimità costituzionale anche delle nuove 
norme di cui alla (( miniriforma Visentini )). 
In  quella sede fu pelrciò preso impegno di 
procedere ad una revisione della nuova nor- 
mativa, anche se non direttamente inve’stita 
dalla decisione della Corte costituzionale, 
nella convinzione che fosse assolutamente 
necessario fugare, dal regime tributario dei 
redditi familiai, ogni possibile sospetto di 
incostituzionalità. 

Il contenuto della legge 2 dicembre 1975, 
n. 576, iofatti, certamente risulta in contra- 
sto con le enunciazioni fatte dalla Corte s u  
una questione ,fondamentale e determinan- 
te: quella della cumulabilità del reddito dei 
coniugi. Emerge dalla lettura della senten- 
za che il cumulo del reddito dei ‘coniugi, 
rendendo n i Ù  Oneroso il prelievo tributario 



Atti Parlamentari -.- 6114 - Camera dei Deputati 
~~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 MARZO 1977 

su tali redditi per effetto appunto della pro- 
gressività delle aliquote dell’imposta, deter- 
mina una disparità di trattamento a danno 
dei contribuenti uniti in matrimonio. Nei- 
l’affermare che il cumulo dei redditi dei 
coniugi agli effetti dell’imposizione persona- 
le viola gli articoli 3, 29 e 53 della Costi- 
tuzione, la Corte ha ritenuto (( di ribadire 
l’esigenza che i principi della personalità e 
della progressività dell’imposta siano esat- 
tnmente applicati; che la soggettività passi- 
va dell’impost,a sia riconosciuta ad ogni per- 
sona fisica con riguardo alla sua capacità 
contributiva; che al concreto atteggiarsi di 
questa si ponga mente in sede di accerla- 
mento ed in funzione del debito e della re- 
sponsabilità di imposta; che la materia tro- 
vi adeguata disciplina in norme per le 
quali il possesso dei redditi si sostanzi 1101- 
la libera disponibilità di essi 1 1 .  

Di fronte quindi all’esigenza di rivederc 
la disciplina Iegislativa vigente sulla tassa- 
ziune dei redditi dei coniugi, onde adegunr- 
la alle indicazioni della Corte costituziona- 
le, il Governo ha proposto una soluzione 
che si richiama a quella praticata con la. 
legge inerente alla disciplina de i .  rapporti 
non ancora esauriti relativi all’anno 1974: 
la legge del 12 novembre 1976, n. 751; una 
soluzione che si basa sul princ.ipio della 
completa autonomia tributaria dei coniugi 
in fase di accertamento e di riscossione del 
tributo personale, che viene ad essere com- 
misurata al reddito complessivo di ciaslcu- 
no, con conseguente costituzione di distinti 
rapporti tributari, di cui ogni coniuge è 
esclusivo titolare. 

Alla revisione dei criteri di tassazione 
dei redditi dei coniugi, non poteva non af- 
fiancarsi anche un riesame della posizione 
tributaria dei figli; modificandosi, sullo spe- 
cifico punto, l’impostazione adottata nel de- 
creto del Presidente della Repubblica 29 set- 
tenibre 1973, n. 597, mantenut.a dalla legge 
2 dicembre 1975, n. 576, è stata estesa la 
soggettività passiva del tributo personale an- 
che ai figli minori conviventi, per i reddlti 
chs restano nella loro sfera patrimoniale in 
quanto derivanti da beni od attività sottrat- 
ti e non soggetti, quindi, all’usufrutto lega- 
le dei genitori. Pertanto, nell’ambito della 
famiglia, nel disegno di legge proposto dal 
Governo, ciascun componente (marit,o, nio- 

sta personale, relativamente ai redditi di 
sua pertinenza, con assoluta distinzione ed 
autonomia delle relative obbligazioni tribu- 
tarie. 

f p o j  sar& SGggCttO p&s$Jc &::’iqj@ 

I1 Governo non ha ritenuto per altro 
possibile ed opportuno realizzare altresì lo 
auspicio espresso dalla Corte costituzionale 
di offrire ai coniugi, pur nel sistema ordi- 
nato sulla tassazione separata dei rispettivi 
redditi, (( la facoltà di optare per un dif- 
ferente sistema di tassazione, un  sistema 
che agevoli la formazione della famiglia e 
conservi la posizione della donna casalinga 
e lavoratrice n. Nell’adeguare cioè le nor- 
me alle indicazioni della Corte costituzio- 
nale, il Governo ha ritenuto di non poter 
aderire a tale auspicio che, evidentemente, 
faceva e fa riferimento. a sistemi di tassa- 
zione personale, quali quelli del quoziente 
familiare, dello splitting e del cumulo fa- 
coltativo, accolti in alcune legislazioni stra- 
niere, quali quelle di Francia, di Gran 
Rretagna, della Repubblica federale di Ger- 
mania e degli Stati Uniti. 

Pur  non disconoscendo che tali sistemi 
possano in determinate situazioni costituire 
strumenti più adeguati alla tassazione dei 
redditi familiari, il Governo afferma che 
all’adozione di essi ostano molteplici e con- 
sistenti considerazioni. 

Ma, onorevoli colleghi, il cumulo aveva 
l’effetto di disincentivare la partecipazione 
delle donne all’attività produttiva, tassan- 
done il reddito con le più elevate aliquo- 
te marginali del marito. Esso tendeva poi 
a penalizzare l’istituto familiare suIla cui 
tulela pressoché tutti concordano, incorag- 
giando al limite, nelle famiglie in cui il 
denaro assurge a dignitri di fine anziché 
essere considerato semplice mezzo, la fro- 
de tributaria delle separazioni fittizie. 

Infine, a parità di reddito complessivo, 
il maggior onere dovuto al cumulo varia 
arbitrariamente secondo il variare dei sin- 
goli redditi; esso è tanto maggiore quanto 
più ravvicinati sono i singoli redditi, e 
tanto minore quanto più i redditi sono dis- 
simili. 

Tuttavia, anche la tassazione separata 
presenta diversi inconvenienti. Innanzitutto, 
i coniugi aventi un identico reddito com- 
plessivo sono soggetti ad oneri tributari 
molto diversi al variare dei loro singoli 
redditi. Un reddito complessivo, nel caso 
in cui sia formato da una somma di due 
redditi di diverso importo (8 milioni for- 
mati da un reddito Ui 6 milioni e da uno 
di 2 milioni o 8 milioni formati, rispetti- 
vamente, da un reddito di 5 milioni e da 
un altro di 3 milioni), subisce una tassa- 
zione per importi decisamente diversi. 
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La tassazione separata favorisce d’altra 
parte le famiglie in cui i coniugi o i figli 
hanno ciascuno un reddito nei confronti di 
quelle in cui uno solo dei componenti è 
percettore di reddito. Alleggerendo l’impo- 
sizione diretta sul reddito complessivo fa- 
miliare, diviene più difficile, con la tassa- 
zione separata, attuare un efficace proces- 
so di ridistribuzione dei redditi, configu- 
randosi senza alcun dubbio il cumulo come 
un importante fattore di progressivita del 
sistema tributario. Poiché sia il cumulo sia 
la tassazione - -  separata danno luogo a spe- 
requazioni e distorsioni, -i1 -trattariiento fi-- 
scale riservato ai nuclei familiari costitui- 
sce di norma negli altri paesi, sia pure con 
soluzioni diverse, un compromesso tra i 
due metodi. 

La legge Visentini - non vi B alcun 
dubbio al riguardo - introduceiva norme 
che assicur,avano una perequazione note- 
volmente efficace nei confronti d,el siistema 
del cumulo dlei. reddi-Li. 

Cosa accade, a seguito dell’approVazio- 
ne delle norme che sono oggi al nostro 
esame, e a seguito dell’introduzione del 
nuovo diritto di . famiglia, dell’articolo 
230-bis del codice civille, nonlché del trat- 
tamento tributario, che dall’articolo 9 del- 
la legge n. 576 B stato riservato all’impre- 
sa familiare? Quale situazione si viene in 
concreto a determinare ? 

Credo ch’e non ci possiamo sottrarre 
dalla considerazione del oaso di tre fammi- 
glie con uguale reddito complessivo, ad 
esempio 10 milioni, l’una però con un 
reddito d l a  cui formazione hanno con- 
corso marito e moglie, nispettivamrente per 
un importo di 6 e di 4 m,ilioni derivanti 
da lavoro dlipendente, la seconda con un 
reddito proveniente esclusivamente da uno 
dei due coniugi con reddito d,a lavoro di- 
plendente, la terza con un reddito prove- 
niente dall’esercizio di una impresa fami- 
liare nella quale l’attr,ibuuione degli utili 
sia stata ,indicata nel1 50 per oento per i 
due coniugi. 

Noi verifichiamo che in questi tre casi 
di famiglile aventi reddito complessivo di 
uguale importo, fatta io0 l a  percentua- 
le sul redd,ito complessivo dell’imposta 
per la famiglia il cui mddito provenga 
da uno solo dei coniugi, tale percentuale 
6 pari ai due terui di questo 100, quindi 
circa 66, -per  la famiglia chfe svolga la 
propria attività nelll’ambito di un’impresa 
familiare, ed è alil’incirca pari alla metà, 
o poco piii, nel caso iin cui la famiglia 

tragga il proprio reddito complessivo da 
due fonti, e precisamente dai redditi da 
lavoro dipendente del marito e della mo- 
glie. 

Tale disparità di {trattamento si fareb- 
be ancos piiù evidente nel caso in cui 
avessimo preso come esempio quello di 
una famiglia al cui reddito complessivo, 
sempre di 10 milioni, avessero concorso per 
pari importo - derivandolo da lavoro di- 
pendmente - entrambi i coniugi. 

PRESIDENTE. Onopevole relatore, la 
prego- di--concludere- perché il - tem-po - a  sua 
disposizionle sta per scadere. 

RUBBI EMILIO, Relatore. Concludo, si- 
gnor Presidente. La vom popolare afferma 
l’esistenza di una giustizia per i ricchi e 
di una giustizia per i poveri. Se ciò fosse 
vero - e di certo non possiamo ammiettere 
che lo sia - la lotta amitica per I’abollizio- 
ne dei1 cumullo temperato farebbe parte 
delle rivendicaziorii proprie d,ella giustizia 
per i ricchi. Ma, in ogni caso, occorre 
giungere ad una normativa sull’imposta sul 
reddito delle persone fisich,e e swi nuclei 
familiari che sia equa sia nle’i confronti dlei 
non sposati, sia nei confronti delle famii- 
glie il cui reddito complessivo proviene dal- 
l’attività di più componenti, sia nei con- 
fronti delile famiglie in cui un sollo compo- 
nente 6 percettore di reddito.. 

Indubbiamente, ti1 testo al nostro esame 
j nterviene in senso perequ,ativo nei confron- 
ti del sistema di tassazione separata, ele- 
vando la detrazione per il coniuge a carico 
da 36 a 72 mlila lire, e indicando la oon- 
dizione per cui un famiiliare possa essere 
consideaato a carico nel fatto che ‘egli pos- 
simeda redditi prapri di ammontare non su- 
periore a 960 m’ila lipe al lordo negli oneri 
deducibili. L’ammontare di reddito lordo 
del coniuge, perché possa considerarsi .a 
carico, è venuto via via modificandosi a se- 
gubito dell’esame del Senato te della Com- 
missione finanve e tesoro della Camera; e, 
ciò, allo scopo di consenitire che possa es- 
sere considerato a carico anchie il coniuge 
percettore di pensioni minime contributive. 
I1 disegno di legge interviene altresì in 
senso perequativo con l’articolo 17, laddove 
lascia xl nuclleo familiare la famltà di pre- 
sentare le proprie denunce in un unico mo- 
dello, consentendo che, ai fini del1,a liqui- 
dazione dell’.imposta sul ‘reddito delle per- 
sone fisiche risultantie dalla dlichiarazione 
presentata, le imposte commisurate separa- 
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tamente -sul reddito complessivo di ciascun 
ooniuge si sommino e che /le detrazioni sog- 
gettive possano applicarsi sul1 loro ,ammon- 
t a ,w  complessivo, possano oioè. dimlinuire 
l’ammontarme dlell’imposta dovuta anche nel 
caso in cui non trovassero capienza nel red- 
dito del coniuge per il quale la detrazione 
può essere effettuata. 

Sono questi i punti fond’amentali che il 
Governo e il Parlamento sono niusciti ad 
inserire per consentire che il sistema della 
tassazione separarta che andiamo a porre in 
atto sia .in qualche misura ricondotto ad 
equità. Va però rilev’ato oon grandle senso 
di responsabillii tà come questi correttivi siano 
del tutto inadeguati anche se non possono 
non essere prese in seria considerazione l,e 
ragion,i per le quali il Golverno ha inteso 
formulare la normativa così come l’ha 
formulata; non tale, cioè, da consentire il 
recepiimento dell’auspioio formulato dalla 
Corte costituzionale, non tale da consen- 
tire una perequazione tra il nord e i l  
sud, fra i redditi medi più alti d’e1 nord 
e quelli più bassi del sud, non tale da 
oonsenbirle che sia effethamente tenuto 
nel dovuto conto il lavoro che la donna 
svolge nell’ambito della famiglia; lavoro 
che, d’altro canto, è fonte di diminuzio- 
ne di oneri degli enti locali e del Gover- 
no centrale sia per quanto attiene all’as- 
sistenza, sia per quanto attiene all’istru- 
zione. 

Si tratta allora, onorevoli colleghi, nel 
momeiilo in cui prendiamo atto dei mot,ivi 
che il Governo adduce per non andare 
immediatamente ad un sistema di tassazio- 
ne quale lo splitling o il quoziente fami- 
liare - motivi inerenti alla brevità del pe- 
riodo intercorso dall’entrata in funzione 
della riforma t.ributaria, inerenti alle dif- 
ficoltà che, sul piano organizzativo, l’am- 
ministrazione finanziaria inco’ntra nel rece- 
pire queste norme e nel gestirle agli ef- 
fetti dell’aocertamento più proprio, ,inerenti, 
ci sia consentito dirlo, sopra,ttutto ad una 
si i.uaz,ione economica del paese nella quale 
non è consentilo prevedere un minor getti- 
tso tributavio -; nel momento in cui cii tro- 
viamo a dover negoziare dei prestiti nei 
confronti delle autorità inlernazionali; ma 
se -comprendiamo i motivi per i quali ci 
troviamo costretti, nostro malgrado, a dar 
vita a questa normativa, si -tratta allnra. 
di accettare i limiti che non dovrebbero 
teoricclmentle poter essere accet.tati. Gli ef- 
fetti della sentenza della Corte sono posi- 
l i v i  se considerati in una astratta situnzio- 

ne,  in una specie di enipireo. M a  - dob- 
biamo rilevarlo con senso di responsabili tà 
- sono evidentemente non positivi nel mo- 
mento in cui vengono calati nella realta 
nazionale del nostro paese, ,in questa spe- 
c.ifica realtk nazionalme. 

Questo diciamo non certamente per non 
farci carico della r,esponsabilità nostra, 
della respoiisabilitii di varare quelle nor- 
me la cui applicazione è possibile in que- 
sl.0 momento. Infatti, non è possibile pre- 
teiid,ere di dar vita a provvedimenti che 
non potrebbero essere recspi ti dalla coniu- 
n i l k  nazionale in quesla fase della sua vita 
politica, ecoriomioa e+ sociale. 

I3 nella prospettiva futura, della indivi- 
duazjojle di una linea programmatica che 
ci accingiamo, nostro malgrado a varare 
queslc norme. L’articolo i7 sta a testimo- 
I I I ~ L : ~  ;tlichle la vo,lontii del Governo di at- 
tuare norme capaci di riportare equità nel- 
la tassazione dei nuclei familiari, siano 
essi costituiti da una sola persona o da 
piii persone, con reddito prodotto da una 
o da più all’inlerno della slessa famiglia. 

Nel testo del disegno di legge è stata 
altresì prevista una maggiore presenza dei 
comuni nella fase dell’acoertamento. Riten- 
go che tale norma, inserita dalla Commis- 
sione in accordo con il Governo, risulti in 
i.utt,a la sua importanza a ciascuno di noi: 
è chiaro per tutti come sia assolutamente 
necessario ridurre le dimensioni quantitati- 
\:e e ( i t l a l  i tative delle evasioni. In propo- 
sito, i l  verifioato aument.0 del gettito e 
l’impegnata at,itivi t.à del Governo, del mi- 
:tisi ro, dhel1 ’mini  injstrazione finanziaria, del- 
la guardia di finanza, delle Commissioni 
di nierilo d,ei due rami del Parlamento 
e delia Commissione inlerparlamentare di 
vigilaiiza sull’anagraf’e tributaria, costitui- 
scono una riprova del fatto che tutte le 
forze polikiche dsell’arco ccstituzionale sono 
oggi ma vinte della concrela possibilità di 
porlare a compimento la riforma tributa- 
ria- e, con ciò stesso, di garantire uno dei 
presupposti fondamentali dell’attuazione del 
processo di superament,o dell’att,uaPe grave 
crisi economica e, più in generale, di un 
lungo periodo di serena convivenza sociale 
nel nostro paese. 

Sulla base delle considerazioni così sin- 
leticaniente indicate, l’a Commissione finan- 
.. ZP ~ e tesnrc, d = p ~  m approforidito esame 
del contenuto dei singolli articoli, di tutte 
le valutazioni emerse nel prolungato dibat- 
li to svoltosi nell’al tro ramo del Parlamen- 
lo e di oltre cinquauta emendamenti, mol- 
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ti dei quali, dopo ampia discussione, ac- 
cantonati o trasformati in ordini del gior- 
no che verranno illustrati dai colleghi, in- 
vito la Camera ad approvare, nel testo pro- 
posto, il d i s e g o  di legge con *il conse- 
guente assorbimento delle proposte di legge 
ad esso colle,gate (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro d,elle finanze. 

PANDÒLFI, Minislro delle finanze. Il 
Governo si riserva di intervenire in sede 
di replica. .- .-. . ._ ~- 

PRESIDENTE. I1 primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Gunnella. Ne ha facoltj. 

GUNNELLA. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, noi riteniamo che, pur essendo 
in seconda lettura in questo ramo del Par- 
lamento, il provvedimento del Governo sia 
stato oggetto di un esame veramente ap- 
profondito da parte della Commissione. 

Dobbiamo dare atto al Presidente di 
quella Commissione ed al relatore per il 
modo in cui si sono prodigati per portare 
&vanti celermente l’esame di questo dise- 
gno di legge. 

Dobbiamo fare - e non possiamo non 
farlo - qualche considerazione: alcune si 
rifanno a quanto ha delto il relatore, altre 
vorrei aggiungerle io. 

La sentenza della Corte ‘costituzionale 
n. 179 non dichiarava incostituzionale la 
legge n. 576 del 2 dicembre 1975, cioè la 
cosiddetta miniriforma Visentini. Da parte 
del Governo si è voluto affrontare in un 
momento difficile per il paese questo ar- 
gomento, che non soltanto veniva ad intac- 
care le entrate dello Stato, ma anche a 
porre uno strumento distorsivo nel campo 
del prelievo e quindi della ridistribuzione 
della ricchezza nazionale. Non avremmo ri- 
tenuto opportuno, vigente la legge Visenti- 
ni, che si portasse avanti un provvedimen- 
t,o inodificativo, e profondamente modificati- 
vo, di ciò che nel paSsato anche recentis- 
simo era stato stabilito. 

Signor ministro, nel settore tributario e 
fiscale la certezza del diritto è una delle 
principali basi del rapporto di fiducia tra 
Stato e cittadino. La possibilità di sapere 
che certi istituti esistenti oggi abbiano una 
proiezione per tempi futuri lunghi è im- 
portante perché il cittadino possa regolarsi 
nei confronti dello Stato. Nel momento in 

cui .si sovrappongono norme fiscali a nor- 
me fiscali, non sempre tutte coerenti, in 
tempi difficili per le finanze del paese, in- 
dubbiamente noi creiamo delle incertezze. 
Se fin da ora noi diciamo che andremo a 
modificare l’attuale regime, perché lo ri- 
teniamo non equo rispetto a determinati 
gruppi di cittadini, noi poniamo oggi stes- 
so con questa legge nuove incertezze nel 
campo fiscale. 

Ecco perché il provvedimento non avreb- 
be dovuto essere presentato. Se infatti pro- 
cedessimo ad una verifica di tutte le leggi 
per .le quali esiste un  dubbio di legittimità 
costituzionale, i l  Parlamento dovrebbe con- 
tinuameiile lavorare alla modifica delle leg- 
gi stesse o alla predisposizione di nuovi 
Strumenti legislativi. I1 che non B ammis- 
sibile, né sotto l’aspetto politico né sotto 
l’aspetto costituzionale. Quando le leggi 
sono dichiarate incostituzionali, allora inter- 
viene l’opera del legislatore ‘per colmare il 
vuoto che si crea nell’ordinamento. 

Forse il collega Visentini al Senato non 
lo ha fatto per motivi di fai? play, ma io 
intendo rivendicare al mio partito, al par- 
tito repubblicano, il merito di una legge, 
la legge Visentini appunto (alla cui stesura 
del resto ha collaborato l’attuale ministro 
Pandolfi, allora sottosegretario di Stato), 
che ha introdotto un sistema equo per tutti 
i cittadini e per tutte le famiglie. Non mi 
soff ermerò sull’iniyuità di alcuni aspetti 
del provvedimento al nostro esame, perché 
il tentativo di renderlo equo sarebbe pe- 
santissimo per il bilancio dello Stato. Per 
anni non fu contestato il concetto del 
cumulo; fu contestato nel momento in cui 
forti categorie di lavoratori delle zone più 
ricche d’Italia misero come condizione fon- 
damentale la sua soppressione o quando 
autorevoli esponenti politici del partito di 
maggioranza nella campagna elettorale ro- 
mana cominciarono a dire (e la Corte co- 
stituzionale si adeguava al riguardo) che 
il cumulo sarebbe stato sicuramente aboli- 
to. Si doveva invece avere maggiore riser- 
vatezza su un problema così delicato, nel 
momento in cui la Corte costituzionale si 
apprestava ad esaminare il problema. Non 
si doveva in ogni caso impegnare il Go- 
verno e il  Parlamento futuri per modifi- 
che che avrebbero pesantemente inciso in 
termini negativi sulle entrate dello Stato; 
e ora non vi è possibilità di ottenere un 
riequilibrio. 

Avviene che le famiglie delle zone pii1 
ricche d’Italia (a due, a tre, a quattro 
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redditi talvolta) si trovano nelle condizioni 
di pagare di meno rispetto alle famiglie 
delle zone meno ricche d’Italia, come nel 
Mezzogiorno. Ci si trova dunque dinanzi 
ad un prelievo maggiore nel,le zone povere 
e ad un prelievo minore nelle zone ricche 
del paese. 

Si tentano modifiche nelle detrazioni pro- 
prio per compensare quest’aspetto. Noi sap- 
piamo però che ciò incide ancora maggior- 
mente in termini negativi sulle entrate del- 
lo Stato. I1 senso di responsabilità ci fa 
dire - pur essendo noi meridionali - che 
non possiamo accettare qu’esto, anche se, in 
fin dei conti, ubbidisce a un certo criterio 
equitativo. 

Un tale tasso di detrazione sarebbe enor- 
me e noi dobbiamo evidenziare l’iniquità di 
un certo tipo di norma che è stata voluta 
dal1.e categorie più ricche, . dalle zone più 
ricche. Non bisogna dimenticare, infatti, che 
furono proprio i sindacati dei metalmecca- 
nici a porre in termini ultimativi alle forze 
politiche il problema del cumulo, anche 
quando tale problema era equamente risol- 
to con la legge Visentini. 

Onorevole relatore, se noi sin da adesso 
prevediamo di modificare ancora questa nor- 
ma - e lo dovremo faae - è certo che non 
rendiamo un buon servigio al paese. I3 in- 
fatti evidente che in questa maniera conti- 
nuiamo a non dare certezza giuridica, so- 
prattutto in un settore- difficile come è ap- 
punto il settoae fiscale e tributario. 

Ma in questa legge vi sono degli ac- 
corgimenti modificativi, in un certo senso; 
si tenta cioè di modificare questo aspetto 
iniquo. Noi dobbiamo dire che, di fronte a 
questa realtà politica, di fronte al fatto che 
siamo andati avanti nella ricezione della in- 
dicazione, per altro incerta nlella sua sostan- 
za, della Corte costituzionale (a ben vede- 
re la sentenza della Corte è molto incerta 
anche nell’affermazione di principi), non 
possiamo mantenere il paese nella incer- 
tezza. Sappiamo che urgono delle scelte or- 
ganizzative da parte del Ministero per far 
fronte a questo nuovo tipo di struttura. 
Sappiamo - ne siamo certi - che da parte 
del Ministero - se non altro attraverso gli 
strumenti amministrativi - sarà fatto tutto 
il possibile perché siano ridotti sempre più 
i margini dell’evasione fiscale. Sappiamo, 
infine, che è necessario, proprio nel mo- 
mento in cui anàremo a fare ia denuncia 
d,ei redditi, che il paese abbia una legge 
che definisca, anche se in linea provvisoria, 
questo difficile problema. 

Fin da questo momento diciamo che è 
necessario approfondire gli aspetti, anche 
costituzionali, del problem’a e studiare le 
varie soluzioni eque adottate in questo cam- 
po dagli altri paesi, eque rispetto ai vari 
redditi familiari presi in considerazione dal 
relatore del pr,esente provvedimento. Questo 
studio, quest’esame dovrà essere il più ap- 
profondito possibile, perché soltanto così 
riusciremo ad elaborare una normativa non 
provvisoria, ma definitiva. Soltanto così 
sarà possibile avere una proiezione venten- 
nale del nostro sistema tributario e fiscale, 
rispetto all’assetto democratico e costituzio- 
nale del nostro Stato. 

Questo è necessario fare, a meno che 
non si cainbi il sistema democratico, cosa 
che noi certo non auspichiamo, dato che 
i n  questo caso non ci sarebbe la certezza 
dcl cliri tto. 

110 voluto soffermarmi soltanto su questi 
aspetti, senza entraae nel merito degli arti- 
coli, alla cui formulazione anche in sede di 
discussione abbiamo dato per quanto possi- 
bile il nostro responsabile contributo. Accet- 
tiamo le conclusioni del relatore. Non vor- 
remmo però che in una sede successiva, in 
sede di discussione, alcuni punti già certi 
del testo che il Senato ci ha trasmesso po- 
lessero essere messi in dubbio, né che po- 
liesse ancora incrinarsi il principio fonda- 
mentale della certezza del diritto né, tanto 
meno, che non si tenessero nlella dovuta 
considerazione tutti quei riflessi economici 
che le leggi tributarie provocano, nonché le 
possibilità per i cittadini di difendere, non 
quello che in termini egoistici può essere 
definito il reddito, ma 10 stesso loro ri- 
sparmio. 

PRESIDENTE. E: iscritto a parlare l’ono- 
revole Colucci. Ne ha facoltà. 

COLUCCI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il disegno di legge n. 1151 coin- 
prende principalmente norme che colmano 
il vuoto lasciato dalla abrogazione del cu- 
mulo dei redditi (lo ha già sottolineato 
l’onorevole relatore), inteso come rilevanza 
reddituaria ai fini impositivi. Noi socialisti, 
che fummo assertori di tale abolizione, as- 
sumemmo in Parlamento una decisa posi- 
zione, nella convinzione che la materia im- 
ponibile andasse ricercata tra le altre fasce 
di evasione fiscale e che non fosse giusto 
cumulare redditi, soprattutto di lavoro, per 
applicare aliquote maggiori. 
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Certamente, se tale criterio guidò il no- 
stro assenso all’abolizione del cumulo, fu 
anche perché ci ripromettemmo di dare tut- 
to il nostro contributo per rendere la nuo- 
va legislazione fiscale più adeguata ad in- 
terpretare e disciplinare taluni aspetti di 
una materia ancora molto confusa. 

Nel merito del provvedimento, non pos- 
siamo esimerci dal muovere talune conside- 
razioni. Noi socialisti, allorché l’istituto del 
cumulo era in discussione alla Corte costi- 
tuzionale, nella speranza che la decisione 
di tale organo tenesse conto delle legittime 
attese d.i- mmerosi  coni-u-gi lavoratori, -ampi- 
cavamo che in Italia venisse introdotto, in 
sede di modifica della legislazione allora in 
vigore, un sistema di imposizione analogo 
a quello francese, cioè quello del quoziente 
familiare, che a noi sembrava e sembra più 
giusto. In proposito, vi fu chi sostenne che 
i I sistema anglosassone dello splitti,ng avreb- 
be costituito una soluzione più consona alle 
nostre condizioni di vita. Ma da parte de- 
gli organi responsabili di Governo - e ri- 
cordo che anche l’allora ministro delle fi- 
nanze Visentini, in un suo articolo apparso 
sul Corriere della Sera, ne condivideva il 
parere - si era dell’avviso che l’attuale pre- 
cario assetto dell’amministrazione finanziaria 
non consentisse di aocogliere nel nostro or- 
dinamento fiscale il sistema del quoziente 
familiare, a causa delle numerose implica- 
zioni che avrebbe causato l’attuale sistema 
in vigore della ritenuta alla fonte, con evi- 
denti conseguenze per la già disastrata mac- 
china tributaria, che avrebbe dovuto prov- 
vedere ad operazioni di rimborso su lar- 
ghissima scala. 

I1 ministro delle finanze, onorevole Pan- 
dolfi, nell’illustrarci il provvedimento in 
esame, ha tenuto a sottolineare come le cri- 
tiche che ad esso si muovono siano singo- 
larmente simmetriche, con argomenti rove- 
sciati, a quelle elevate contro il cumulo e, 
a suo dire, sempre in nome della famiglia. 
Ci corre l’obbligo in proposito, anche per 
dare risalto e chiarezza alla nostra posizio- 
ne - che non soltanto assumemmo a suo 
tempo, ma che ora ribadiamo, senza rende- 
re, quindi, il nostro attuale atteggiamento 
contraddittorio rispetto a quello preceden- 
temente assunto nei confronti del cumulo - 
ci corre l’obbligo, dicevo, di affermare che 
noi socialisti, nel criticare tale istituto, in- 
tendavamo contribuire alla introduzione nel 
nostro ordinamento fiscale di un sistema di 
imposizione dei redditi dei coniugi che te- 
nesse direttamente conto della reale situa- 

zione del nucleo familiare, sia sotto il pro- 
filo della sua capacità contributiva, sia sot- 
to il profilo della sua composizione ana- 
grafica. 

La nostra intenzione era, ed 8,  di evitare 
l’ingiusto aggravi0 fiscale dei redditi di la- 
voro dei coniugi ma, nello stesso tempo, 
di trovare una adeguata e definitiva solu- 
zione legislativa, in maniera da favorire i 
nuclei familiari più numerosi rispetto ai 
meno numerosi. Ed in tale prospettiva, an- 
che alla luce, delle esperienze raggiunte nel- 
l’analoga materia dai sistemi fiscali di al- 
tri paesi; ritenemmo di indicare--come -più 
equo e più favorevole quello adottato in 
Francia, appunto il cosiddetto cc quoziente 
familiare )), e che, a nostro avviso, nell’am- 
bito dei diversi sistemi che ci offre il di- 
ritto tributario comparato, & il più idoneo 
a perequare il carico fiscale. 

Né va dimenticato (lo stesso onorevole 
Pandolfi lo ha voluto ricordare nella sua 
relazione introduttiva in Commissione, il 
2 marzo scorso) che la Cortre costituzionale, 
nel pronunciarsi sulla incostituzionalità del 
cumulo, aveva lascisato intendere - ancor- 
chi? -a  titolo puramente orientativo - che 
sarebbe staio necessario scegliere un siste- 
ma più equo, forsie quello opzionale, con 
un pall’ido riferimento allo spli t t ing,  an- 
che se lo stesso ministro ha voluto aggiun- 
gere che, a suo parere, l’osservazione della 
Corte sembra una contraddizione con il 
proprio assunto di principio, lendente a 
sonferire al reddito imponibile una auto- 
r.omia rigorosamente individuale. 

A nostro avviso, invece, la Corte, con 
la sua pro;nuncia, ha volut,o oltre che eli- 
minare un istituto, del resto ,chiaramente 
vessatorio, dare tempo ed indicazioni per 
approdare ad un sistema pih mitigato e 
piìi realistico. Certo, l’attuale ordinamento 
in cui i! inserit,a la ritenuta alla fonte e 
la precaria s,ituazione della nostra organiz- 
zazione fiscale agiscono come frenanti per 
una effettiva ied efficace evoluzione della 
nostra legislazione , tributaria. Queste sono 
le dolenti note che per anni, e forse an- 
cora per molto, agiranno da freno, se non 
si darà con decisione inizio alla ristruttu- 
razione di~~l’amministrazione finanziaria. 

Il Governo, quindi, pur nella consape- 
volezza che l’intera materia in esame 
avrebbe potuto finalmente trovare una mi- 
gliore soluzione legislativa, ha dovuto ri- 
piegare per causa di forza maggiore, rap- 
presentata dall’attuale crisi dell’amministra- 
zione finanziaria, verso una soluzione di 
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compromesso, ancorché preparata con que- 
gli abili ritocchi che l’onorevole ministro 
dellle finanze sa dare, con la sua abituale 
abilita ed esperienza, per rendlere maggior- 
mente gradevole un provvedimento adottato 
nell’esercizio delle sue funzioni. 

Certamentre, la Corte costituzionale - 
con la sua ben nota sentenza del 1976 - 
n.veva inteso ‘dare una propria validità e 
credibilità al sistema della tassazione sepa- 
rata; ma, nello stesso tiempo, aveva rivolto 
al legislatore il suggerimento di agevolare 
la formazione e lo ‘sviluppo della famiglia, 
tutelando la posiz.ione della donna casa- 
linga. Purtroppo, i l  disegno di legge in 
esame non tiene conto adeguatamente del 
lavoro della casalinga, quale nlecessaria ed 
attiva collaboratrice nell’am~inistrazione 
dei redditi famililari, e la considera nella 
subalterna posizione di coniuge a carico. 
in conhs to  anche con i nuovi pr,incìpi 
del diritto di famiglia. 

La stessa detrazione di imposta per il 
coniuge a carico, ,elevata da 36 mila a 72 
mila lire, è ben poca cosa ove si pensi 
alla forte inflazione che ha fortemente 
eroso, specie negli ultimi due anni, il po- 
tere di acquisto degli stipendi. I1 sistiema 
del quoziente famligliare, se introdotto. 
avrebbe quindi apportato un criterio di 
giustizia. Invero, solamente motivi organiz- 
zativi hanno spinto il Governo a scartare 
una soluzione del genlere. Tuttavia, se vi 
fosse la volon1A. di introdurre un sistema 
piÌi equo, Si  potrebbe far ricorso ad una 
apposita delega al Governo, che si potreb- 
be inserire nel provvedimento in ‘esame, 
predisponendo i termini per la relativa 
attuazione. 

La preoccupazione espressa dal ministro 
Pandolfi, secondo cui il sistema del quo- 
ziente familiare favorirebbe gli al ti redditi 
per cui, ove si trovasse a dover scegliere 
tra questo sistema e l’altro, detto splitting, 
si orienterebbe per quest’ultimo, che a suo 
avviso appare più fiscale, non sembra a 
nostro avviso muoversi nel giusto. Il cri- 
terio di tassazione non deve ispirarsi uni- 
camente a principi di pura e mera fisca- 
iità ma, nel quadro delle situazioni al no- 
stro esame, deve operare nell’ambito delle 
siluazioni social i e quindi familiari ogget- 
tive. 
L.2 >T,ateyig ifi?p=::ibi!c & \ r e  essere ;.in- 

venuta nelle grosse aree dell’evasione fi- 
scale che ancora permangono, e ce ne 
stiamo tutti rendendo conto a fronte diel 
grande clamore determ’inato dalla pubbli- 

cazione dei ruoli dei contribuenti nei vari 
comuni d’Italia, di cui il relatore, onore- 
vole Emilio Rubbi, ha sottolineato anche 
l’importanza per quanto riguarda il fisco 
nel nostro paese. 

Nel merito del provvedimento in esame, 
corre l’obbligo di muovere talune osserva- 
zioni. In ordine, per esempio, all’articolo 
5, primo colmma, lettera c), si può dedurre 
dal tenore della norma che rimangono 
esclusi dagli oneri deducibili gli in tevessi 
passivi corrisposti in dipendenza di prestiti 
elargiti e garantiti dalla cessione di quote 
dli retribuzione. 

A nostro avviso, la norma dovrebbe es- 
sere emendata e a tale proposito i l  nostro 
gruppo ha presentato un emendanienlo, che 
permetterebbe un rigoroso controllo della 
reale materia imponibile, che comprende 
gli interessi percetti e consente che chi 
esborsa somme a titolo di interessi docu- 
mentati attraverso un atto scritto registrato, 
li possa portare in deduzione dai ricavi. Ma 
Governo e altri settori, in sede di Commis- 
sione, sono stati del parere che la deduci- 
bilila degli interessi per prestiti in genere 
- e segnatamente per quelli sulle cessioni 
di stipendio - non era da aocogliere, in 
quanto tali prestiti vengono richiesti per le 
più diverse motivazioni, comprese quelle di 
carattere puramente voluttuario. 

I1 nostro emendamento, quindi, sembra 
quasi essere interpretato come incentivo alla 

Bengodi )I dei lavoratori. Evidentemente si 
è fuori strada. Anzi si tende a commettere 
il  grave errore non solo di far pagare l’im- 
posta ai lavoratori su talune loro passivi- 
tà, ma di evitare che, con il sistema che 
noi vogliamo introdurre, si evidenzino i 
veri percettori degli interessi stessi. I colle- 
ghi sanno bene che centinaia di societr‘t fi- 
nanziarie stanno sorgendo come funghi con- 
cedendo prestiti a dipendenti pubblici e pri- 
vati, e molte di esse sono filiazioni di gran- 
di banche. Se noi non stabiliamo criteri 
tassativi per costringere queste società a di- 
chiarare interamente i ricavi, opereremo 
certamente contro il principio, che più vol- 
te invochiamo, della giusta ed efficace pre- 
venzione e lotta all’evasione. 

Relativamente al punto d )  del medesimo 
primo comma dell’articolo 5, va lamentato 
che: ancora una volta. si rinvia il proble- 
ma della deducibilità dell’intero imporlo 
delle parcelle mediche e chirurgiche. 

Circa la deducibilità dal reddito delle 
persone fisiche dei premi di assicurazione 



Atti  Parlamentari - 6121 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 MARZO 1977 

sulla vita, occorre fare una breve conside- 
razione a parte. La detassazione dei premi 
di assicurazione sulla vita viene nel no- 
stro ordinamento tributario da molto lon- 
lano. I1 legislatore ha sempre inteso accor- 
dare un trattamento fiscale di favore per 
le somme che i contribuenti destinassero a 
finali tà previdenziali di questo tipo. Tale 
trattamento, previsto precedentemente anche 
dalla legge 29 gennaio 1958, n. 645, in sede 
di deducibilità dal reddito complessivo ai 
fini dell’imposta complementare, è stato tu- 
telato e mantenuto dall’articolo - IOdal  .de- 
creto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 597, anche con alcuni 
ampliamenti, in quanto per la detassazione 
stessa non si era dovuta lamentare durante 
i l  precedente ordinamento alcuna anomalia 
procedurale, né ricorsi dolosi tendenti ad 
aumentare l’evasione fiscale. 

L’infittirsi dell’intelaiatura tributaria, 
connessa con il passaggio dall’imposta com- 
plementare all’IRPEF, trasformò quella che 
fino ad allora era stata -una innocua faci- 
I i tazione, per determinate destinazioni pre- 
videnziali, in una fonte di consistente eva- 
sione fiscale. Bastava infatti accendere una 
polizza sulla vita, pagare il premio e chie- 
dere, subito dopo, il riscatto del contratto, 
per avere contemporaneamente in mano un 
documento che consentisse la detrazione di 
qualsiasi somma e la disponibilità di detta 
somma (o quasi) senza ulteriori obblighi fi- 
scali, perché si erano introitati capitali e 
non redditi. 

La stortura dette luogo acl interrogazio- 
ni .parlamentari, tra cui alcune di parte so- 
cialista, e ad una nutrita campagna di 
stam-pa, che convinsero il Governo a cerca- 
re altre soluzioni. I1 disegno di legge go- 
vernativo del 24 novembre 1976, presenta- 
to al Senato e che oggi è al nostro esame, 
tra le altre modificazioni alla disciplina 
dell’imposta sul reddito delle persone fisi- 
che, propose che le formulazioni delle let- 
tere d )  ed e )  dell’articolo 10 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 597 del 1973, 
venissero modificate nel modo seguente: nel 
paragrafo i) dell’articolo 5 del provvedimento 
in esame, si parla di (( contributi previdenzia- 
l i .  e assi.stenziali versati in ottemperanza a 
disposizioni di legge )); nel paragrafo I) di 
!(.premi per assicurazioni sulla vita del con- 
tribuente ... stipulate per durata non infe- 
riore a cinque anni e i contributi previ- 
denziali non obbligatori per legge, per un 
importo complessivamente non superiore n 
due illiliuni di  lire ) I .  

La nuova  formulazione non è sembrala 
a noi socialisti pienamente rispondente agli 
scopi che si prefiggeva. Non evitava, infat- 
ti, le evasioni lamentate, ma si limitava 
soltanto a contenerle nell’ambito di due mi- 
lioni di lire. 

Già in sede di esame del disegno di 
legge da parte della Commissione finanze 
e. tesoro del Senato, i parlamentari sociali- 
sti proposero alcuni emendamenti al testo 
governativo intesi a mantenere le facilita- 
zioni fiscali per le (( vere )) polizze-vita ed 
impedirle per quelle i false.)) .... Proposero- in, . 
fatti alcun vincoli per la deducibilità dei 
premi, e precisamente: che la durata del 
contratto, determinata a decorrere dalla data 
di emissione, non fosse inferiore a dieci 
anni e che il contribuente rinunciasse al di- 
ritto di riscatto per i primi tre anni.. Le 
proposte socialiste, unitamente a quelle di 
altri gruppi, suggerirono alla Conimissione 
di elaborare, in relazione alla lettera a)  del- 
l’articolo 10 del decreto del Presidente della 
Repubblilca 29 settembre 1973, n .  597, il se- 
guente testo: (( i premi per assicurazioni 
sulla vita del contribuente, i premi per le 
assicurazioni contro gli infortuni ed i con- 
tributi previdenziali ed assistenziali non oh- 
bligatori per legge, per un importo coni- 
plessivamente non superiore a due milioni 
di lire. Per le assicurazioni sulla vita che 
diano luogo a diritto di riscatto, la dedu- 
cibilith è subordinata alla condizione che la 
polizqa preveda una durata, determinata a 
decorrere dalla data di emissione, non in- 
feriore a cinque anni e la rinuncia all’eser- 
cizio del diritto di riscatto per i primi tre 
anni n. 

La proposta della Commissione, risultato 
di un compromesso, fu approvata anche dai 
parlamentari socialisti. 

In aula, sorprendentemente, il, ministro 
delle finanze propose e sostenne vigorosa- 
mente una diversa formulazione, come si 
evince dal paragrafo I) del nuovo testo del- 
l’articolo 10 del decreto del Presidente del- 
la Repubblica 29 settembre 1973, n .  597, 
così come è stato delineato dall’articolo 5 
del provvedimento in esame. 

Infatti l’attuale formulazione recita: (( i 
premi per ,assicurazioni suBla vita del con- 
tr,ibuente, i premi pter le assicurazioni con- 
t.ro gli infortuni e i contributi prelvidenziali 
non obbligatori per legge, per un importo 
compless,ivamente non superiore a due mi- 
lioni di lire. L a  deduzione diei premi per 
l’assicurazione sulla vita è ammessa a con- 
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dizione che dai documenti alltegati alla di- 
chiaraione annuale l’assicurazione risulti 
stipulata per durata non inferiore a cinque 
anni; in caso di riscatto nel corso del 
quinquennio l’impresa assicuratrice deve 
operare, sullla somma corrisposta al contri- 
buente, una ritenuta d’acconto del 20 per 
cento commiisurata all’ammontare comples- 
sivo dei premi riscossi. L’ammontane dei 
premi che sono stati dedotti dal reddito 
complessivo del contribu’ente ’è soggetto a 
tassaaione a norma dell’articolo 13 n. 

Questa formulazione è stata approvata 
dal Senato della Repubblica ed è ora al- 
l’’esame della Camera. Essa presenta ile se- 
guenti caratteristiche: la deducibilità B li- 
mitata ai soli contributi previdenziaki non 
obbligatori (ed è questo l’unico elemento 
positivo ed accettabile); non viene chSanito 
che la durata della polizza di assicura- 
zione d,ave essere determinata a decorrere 
dalla data di emimssionle, e con ciò rimane 
aperta la possiblilità di ammettere a dedu- 
zisone i premi dei contratti di durata quin- 
quennale emessi con decorrenza mtroda- 
tata; le disposizioni relative al riscatto del- 
la polizza assicurativa sono ,teoricamente 
valide, ,in quanto si prefiggono di sotto- 
porre a tassazione i premi che 1e.rano stati 
ammessi a deduzione, qualora vengano a 
cadere gli scopi previdenziali per i quali 
i premi ,stessi erano stati esentati, ma non 
costituiscono un argine .all’lemissione di 
contratti a scopo di evasione fiscale, per- 
ché possono essere fafcilmente aggirate 
mediante la richiesta di prestiti su poliz- 
za (anziché di riscatti), che non possono 
essere assoggettati a tassazione, in qu,anto 
rappresentano anbiciipi di capitale da per- 
eepire in dipendenza di contratti di assi- 
curazioni sulla vita e, come tali, ‘sono 
esenti dall’IRPEF; le menzionlate disposi- 
zi,orui stabiliscono poi come ribenuta d’ac- 
conto quella del 20 per cento dell’importo 
(premi riscossi) diverso da quello impo- 
nibile (premi dedotti), e ciò manca chia- 
ramente di equità. 

In proposito il gruppo soaialista all- 
l’emendamento delda Commissilone alla let- 
tera I )  dell’articolo 5 hla presentato un su- 
bemendamento che piTevede non solo che 
la durata dei contratti abbia come dat,a di 
inizio il giorno della relativa emissione, 
ma anche l’espressa liinunzia di conces- 
sione, nel quinquennio, di prestiti sulla 
polizza medhesima. 

L’esigenza che la durata del contratto 
sia determinata a partire dalla data di 

emissione obbedisce alla necessità di evi- 
tare che con semplice artificio tecnico-for- 
male si possa eludere lla sostanza della 
disposizione. 

Un altro problema abbiamo ritenuto di 
affrontare attraverso un emendamento con 
cui abbiamo proposto una norma tendente 
ad elliminare le disparità di trattamento B 
tutto danno dei dipendenti di ruolo del 
Ministero delle finanze, ai quali è impe- 
dito per legge di poter beneficiare dell’ele- 
vazione dei limiti dii età per i concorsi 
relativi alle carriere deillo stesso Ministe- 
ro, consentita invece per tutto il ‘restante 
personale dello Stato. Con l’eliminazione 
di tale palese ingiustizia, oltre ad evitare 
ulteriori ritardi nel~l’espletamlento diei con- 
corsi, si annullerebbe anche il cospicuo 
contenzioso che si va aocumulando per i 
numerosi ricorsi giiunisdizionali presentati 
dai candidati che, pur avendo superato le 
prove di esame, sono stati esclusi per gli 
anzidetti motiv,i. 

Prendiamo atto che dla parte del mini- 
stro Pandolfi è stato assunto l’impegno di 
approfondire la materia; invitiamo pertan- 
to il Governo ad operare per eliminare 
questa discr,iminazione nell’ambito del per- 
sonale stabale e normalizzare le procedu- 
re di ooncorso in pendenza presso l’ammi- 
nistrazione finanziaria. 

Relativamente alla normativa contenuta 
nel nuovo articolo 13, non possiamo cbe 
esprim’ere il nostro assenso, dal momento 
che essa introdulce alcuni meccanismi du 
accertamento che noi socialisti, con colle- 
ghi di a lbi  gruppi, avevamo ripetutamen- 
te indicato già nella pr’euedeiite legislatu- 
ra, ponendo lin risalto l’ampio contributo 
che i comuni possono e devono dare at- 
traverso {l’azione dei pnopri uffici tributari 
e segnatiamente sulle indicazioni che a 
questi vengono fornibe dai consigli tnibu- 
tari. C,ertamente tal’e contributo potrà mag- 
giormente e concretamente avere il suo 
peso alllorché ai comuni verrà affidato il 
compito di amministrare il catasto ed.ili- 
zio urbano. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 
provvedimento in esame m t i t u k c e  un al- 
tro passo in avanti .in materia fiscalle, an- 
che se, per quanto attiene al!Ia materia 
del cumulo dei redditi, rimane l’onere di  
pervenire ad una più adeguata disciplina. 
A questo proposito diamo atto ancora una 
volta al ministro Pandolfi dell’impegno 
che ha assunto in Commissione di rive- 
dere la materia e di armonizzarla con la 
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normativa vigen,te e con le previste modi- 
ficazioni. 

La Germania occidentale, che nel 1957 
attraversò una crisi delle strutture , fiscali 
quasi identica alla nostra - in quanto 
quella Corte costituzionale dichiarò pari- 
menti illegittima la disposizione che preve- 
deva il cumulo - non soltanto riuscì ad 
emanare tempestivamente norme transitorie 
che coprivano, per il 1949-1957, la lacuna 
legislativa creata dalla accennata sentenza 
del 1957, ma provvide anche ad introdur- 

gore un anno dopo, ed esattamente il 1” 
gennaio 1958, che va sotto il nome di 
(( splitting system I) .  . Noi auspichiamo che si 
possa anche nel nostro paese procedere ce- 
lermente verso una soluzione più realistica 
e più giusta. Certamente sul tappeto sono 
ancora irrisolti probIemi gravi ed urgenti 
di riforme sociali e di ristrutturazioni. La 
tassazione, purché ispirata a. criteri di rea- 
le equità, costituisce per tutti il prezzo da 
pagarsi per la ripresa e lo sviluppo eco- 
nomico. I3 in questa logica che i consigli 
di coerenza tributaria, così tecnicamente 
raffinati e direi quasi paterni, che il mini- 
stro Pandolfi ha ripetutamente rivolto al 
paese -andrebbero inquadrati. 

Ma le notizie di questi giorni secondo 
le quali, su pressioni del Fondo monetario 
internazionale, le autorità di Governo do- 
vrebbero ricorrere ad ulteriori - inasprimenti 
fiscaIi per rastrelIare altri 2 mila miliardi 
e la eventualità, ‘sommessamente prospetta- 
ta, di esercitare tale prelievo attraverso la 
leva dell’imposizione diretta o, in alterna- 
tiva, con un ritocco delle aliquote dell’IVA, 
ci lasciano veramente perplessi, perché te- 
miamo di assistere ancora una volta ad un 
aumento della pressione tributaria a tutto 
danno di quelle categorie i cui redditi, a 
nostro avviso, non possono più sopportare 
la già alta incidenza dei tributi. Mi riferi- 
sco in particolare ai contribuenti a reddit,o 
fisso, ai quali - e non si sa fino a quan- 
do - si continua a contrapporre l’ampia 
fascia degli evasori totali o parziali, contro 
i quali la leva tributaria si muove incerta 
’e tentennante. 

Tali notizie creano amarezza ed insidia- 
no quella pace sociale che, come abbiamo 
avuto modo di osservare, è tanto precaria 
nel nostro paese, con la conseguenza -ed 
il timore che l’esasperazione in talune va- 
ste categorie sociali raggiunga veramente il 
colmo. Noi socialisti riteniamo doveroso ri- 
chiamare l’attenzione del ministro delle fi- 

!% _quella_ nup_va normativa, entrata...in vi- 

nanze sui pericoli che potrebbero emerge- 
re da una politica fiscale orientata ancora 
a colpire le stesse fonti di reddito. Sotto- 
lineiamo pertanto l’esigenza di provvedere 
nel . più breve tempo possibile alla riorga- 
nizzazione di tutto l’apparato finanziario 
dello Stato. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Galasso. Ne ha facoltà. 

GALASSO. Signor Presidente, onorevoli 
-col-leghi.,-.onor.e~ole-ministro,_ 1.a --di.sc.ussione . 

di questo disegno di legge si è svolta, sia 
in Senato, sia in Commissione alla Camera, 
in un clima di alto senso di responsabi- 
lità politica, caratterizzato da un rigoroso 
impegno e da una tendenza di quasi tutte 
le forze politiche a cooperare per la rea- 
lizzazione di una legislazione fiscale più 
giusta e più equa, attraverso il migliora- 
mento dell’intero sistema tributario. 

L’ordinamento tributario si arricchisce 
indubbiamente, con il disegno di legge in 
esa,me, di una nuova e più moderna di- 
sciplina regolatrice della tassazione dei red- 
diti dei coniugi, in parziaIe armonia con 
la ‘nota sentenza della Corte costituzionale, 
che ha dichiarato la illegittimità del cu- 
mulo. La sentenza 15 luglio 1976, n. 179, 
ha preso in esame le norme riguardanti la 
tassazione dei redditi ‘dei coniugi sia alla 
luce del sistema impositivo antecedente all i  
riforma tributaria, sia alla stregua della le- 
gislazione emanata in attuazione di questa. 

Con tale sentenza, sono state dichiarate 
coslituzionalmente .illegittime le norme del 
teslo unico 29 gennaio 1958, n. 645, e quel- 
le dei decreti del Presidente della Repub- 
blica 29 settembre 1973, nn. 597 e 600, nelle 
parti in cui prevedevano, ai fini dell’impo- 
sta complementare e dell’imposta sul red- 
dito delle persone fisiche, il cumulo dei 
redditi dei coniugi e l’imputazione del red- 
dito complessivo al marito quale unico sog- 
getto passivo d’imposta, ponendo a ” carico 
del medesimo gli obblighi ed oneri conse- 
guenti. Invece, le norme della legge 2 di- 
cembre 1975, n. 576, le quali, con effetto 
dal 1” gennaio 1975, hanno disciplinato 
l’imposizione sui redditi dei coniugi secon- 
do nuovi criteri, non, sono state toccate 
dalla sentenza della Corte. 

La decisione ha pertanto prodotto i suoi 
effetti immediati e diretti unicamente nei 
confronli di norme 1egisMive che ormai 
non potevano trovare applicazione oltre 
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l’àmbito dei rapporti giuridici già sorti e 
non interamente esauriti. 

Dalla disamina di tali rapporti è emer- 
sa, onorevoli colleghi, la necessità di un 
sollecito intervento legislativo che consen- 
tisse la loro definizione attraverso norme 
immuni dai vizi di costituzionalità origi- 
nati dalla precedente normativa. 

Questa esigenza è stata sodisfatta dalla 
legge 12 novembre 1976, n .  751. Nella re- 
lazione illustrativa del relativo disegno di 
legge venne tuttavia rilevato che la reale 
portata della sentenza della Corte costitu- 
zionale andava -al di là dei circoscritti li- 
miti sopra indicati. Essa, infatti, sanciva 
principi in virtù dei quali poteva fondata- 
mente dubitarsi della legittimità costituzio- 
nale anche della ’ nuova regolamentazione 
della tassazione dei redditi dei coniugi det- 
tata dalla citata legge 2 dicembre 1975, 
n. 576. 

L’impegno di procedere ad una revisione 
della nuova normativa appariva dunque 
non solo necessario ma anche doveroso, 
nella convinzione profonda (come è stato 
affermato con particolare calore, competen- 
za e rigore dal ministro Pandolfi) che, al- 
lontanando dal regime tributario dei redditi 
familiari ogni ombra, ogni sospetto di il- 
legittimità costituzionale, si potesse assicu- 
rare quella certezza del diritto e quella 
stabilità di rapporti giuridici che sono con- 
dizioni indeclinabili, da una parte per ga- 
rantire le consapevole adesione di tutti i 
contribuenti al nuovo sistema tributario, e 
dall’altra per rendere sicura ed efficace la 
capacità operativa dell’amministrazione fi- 
nanziaria. 

Alla luce di questi intendimenti, la ne- 
cessità di modificare sostanzialmente i cri- 
teri di tassazione dei coniugi appariva di 
tutta evidenza. La citata legge 2 dicembre 
1975, n. 576, pur ispirandosi, a nostro som- 
messo avviso, in molti e significativi aspet- 
ti ai medesimi principi successivamente 
sanciti dalla Corte costituzionale, si pone 
in contrasto con le enunciazioni da questa 
fatte su una questione fondamentale ed es- 
senziale (come ha testé affermato con ri- 
gore logico il relatore Emilio Rubbi) qual 
è la cumulabilità dei redditi dei coniugi, 
risolta positivamente anche dall’indicata 
l egp ,  e gii.1dicat.a invece d d ! ~  Cnyk costi- 
tuzionale non compatibile con le norme 
della nostra Costituzione. 

Da un’attenta lettura della sentenza può 
rilevarsi che il cumulo dei redditi dei co- 

niugi, rendendo più oneroso il prelievo tri- 
butario su tali redditi per effetto della pro- 
gressivitA delle aliquote dell’imposta, deter- 
mina una disparità di trattamento a dan- 
no dei contribuenti uniti in matrimonio, 
non adeguatamente e razionalmente giusti- 
ficata da situazioni soggettive od oggettive 
diverse, o suscettibili di essere ritenute tali. 
Come contribuenti, infatti, i coniugi si tro- 
vano nelle medesime condizioni di ogni 
cittadino, al qua,le B assicurata pari digni- 
tà sociale e piena eguaglianza di fronte 
alla legge e, come tutti i cittadini, essi 
sono tenuti a concorrere alle spese pubbli- 
che in ragione della personale capacità con- 
tributiva. 

D’altra parte, pur potendo influire sulla 
capacità contributiva di ciascuno di essi, 
la convivenza dei coniugi non prova affat- 
to (è stato acut,amente osservato) un  au- 
mento della capacità contributiva dei due 
soggetti insieme considerati, senza valutare 
la disparità che il cumulo dei redditi dei 
coniugi crea a danno di costoro, in rela- 
zione al trattamento fiscale stabilito per i 
conviventi non uniti in matrimonio, che 
sono assoggettati separatamente all’imposta, 
pur beneficiando degli . eventuali vantaggi 
connessi o conseguenti alla vita in co- 
mune. 

Da questo angolo visuale, una scelta le- 
gislativa relativa al cumulo dei redditi ai 
Fini dell’applicazione dell’imposta, anche a 
non volerla ritenere in contrasto o contrad- 
dizione con gli interessi tutelati dall’arti- 
colo 31 della nostra Costituzione, non può 
certo - a nostro sommesso parere - dirsi 
dettata in favore della famiglia legittima. 

Dunque, in ultima analisi, la Corte ha 
finito esplicitamente con l’affermare che il 
cumulo dei redditi dei coniugi agli effetti 
dell’imposizione personale, viola chiaramen- 
te gli articoli 3, 29 e 53 della Costituzio- 
ne; soffermandosi inoltre su alcuni aspetti 
o profili della disciplina dell’IRPEF, ha 
osservato che con la riforma tributaria si 
è voluto finalmente semplificare il sistema 
precedente dell’imposizione diretta, assogget- 
tando (lo si legge testualmente nella sen- 
tenza) il reddito della persona fisica ad una 
sola imposta, sulla base dei principi della 
personalità e progressivitk, in modo tale 
che tutti possano concorrere alle spese pub- 
ull~iit: D~GUIIUU ;iz Io~=o effeiiiva mpaciià 
contributiva. 

Osservato, in ultimo, il contrasto della 
disciplina legislativa con il  dettato costitu- 
zionale, la Cor1.e ha rigorosamente sottoli- 

Ll:-L-  _ ^ _ ^ _ _  1 -  
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neato l’esigenza che i principi della perso- 
nalità e progressività dell’imposta siano 
esattamente applicati; che la soggettività 
passiva dell’imposta sia riconosciuta ad 
ogni persona fisica con riguardo alla sua 
capacità contributiva; che al concreto at- 
teggiarsi di questa si ponga mente, in sede 
di accertamento ed in funzione del debito 
e della responsabilità di imposta; e che 
la materia trovi adeguata disciplina in nor- 
me per le quali il possesso dei redditi si 
sostanzi nella libera disponibilità di essi. 
Ecco i-1- tenore della sentenza. Q-uindi .l’or- 
mai indifferibile esigenza di, rivedere la di- 
sciplina legislativa vigente sulla tassazione 
dei redditi dei coniugi, in modo da armo- 
nizzarla con le indicazioni della Corte co- 
st.ituzionale, è stata accolta con impegno 
dal Governo con la presentazione del dise- 
gno di legge in esame. 
. Onorevoli colleghi, in verità il provve- 
dimento poteva offrire al Governo ed alle 
forze parlamentari della (I non sfiducia )) la 
grande occasione per conferire un assetto 
definitivo a questa delicata materia. I1 di- 
segno di legge invece, sia pure per la gra- 
vità del momento economico-finanziario at- 
traversato dal paese (che non disconoscia- 
mo e che ci è stato ampiamente illustrato 
più volte con passione e caiore dal mini- 
stro Pandolfi), è rimasto attanagliato dalla 
morsa, direi, di vari condizionamenti: con- 
dizionamenti che noi, ripeto, non ci na- 
scondiamo e riconosciamo e che indubbia- 
mente tengono conto dei limiti precisi in- 
combenti sulla capacità operativa del Go- 
verno in ordine ad una struttura più or- 
ganica ed efficiente del sistema fiscale. AI- 
ludo, in particolare, ai condizionamenti che 
indubbiamente riguardano l’opportunità di 
non toccare, almeno per il momento, il si- 
stema delle ritenute, considerando la situa- 
zione dell’amministrazione finanziaria che 
non appare in grado di far fronte ad ec- 
cessivi nuovi carichi di lavoro e la man- 
canza di sufficienti dati relativi alle classifi- 
cazioni dei contribuenti. 

Pur se comprendiamo le difficoltà nelle 
quali si è mossa e si muove l’azione del 
Governo, non possiamo, d’altro canto, non 
osservare che il disegno di legge non eli- 
mina, anzi, a volte consente, se non favo- 
risce, discriminazioni e disparità di tratta- 
mento a svantaggio di nuclei familiari nei 
quali uno soltanto dei membri sia produt- 
tore di reddito, come normalmente si verifi- 
ca in vaste zone del paese, ed in partico- 
lare nel Mezzogiorno. 

Tali sperequazioni - ed è una nostra 
grossa perplessità anche dal punto di vi- 
sta tecnico - possono portare alla vanifi- 
cazione del principio dell’autonomia tribu- 
taria dei coniugi, qffermata dalla Corte co- 
stituzionale, che il .disegno di legge pur si 
riprometteva di realizzare attraverso la ride- 
finizione della materia. 

La Corte, infatti, con richiami precisi e 
con collegamenti specifici alla legislazione 
straniera aveva indicato una linea di mo- 
difica della normativa, auspicando che fosse 
concessa..ai coniugi. la facoltà di optare per 
un differente sistema di tassazione che age- 
volasse la formazione e lo sviluppo della 
famiglia e considerasse la posizione della 
donna casalinga e lavoratrice. 

Non mi attarderò ad elencare tutti i si- 
stemi vigenti nei diversi paesi, che, indub- 
biamente, sono stati oggetto di una rigorosa 
discussione in sede di Commissione ed an- 
che considerati con molta att.enzione dal- 
l’onorevole ministro. Non li ricorderò, ma 
certo non possiamo formulare un plauso nei 
confronti del Governo che ha finito per con- 
siderare inopportuno o, per la verità, intem- 
pestivo (forse è questa fa parola più 
giusta). . . 

PANDOLFI, Ministro delle finanze. In- 
tempestivo ! 

. GALASSO. ... introdurre un sistema ana- 
logo a quelli in vigore in molti paesi euro- 
pei, dimostrando, in ogni caso, un certo 
impaccio nell’iniziativa che ha tradito un 
po’ il desiderio di arrivare a questa strut- 
turazione più organica in armonia con i 
principi ispiratori di tutta la riforma tri- 
butaria. 

I1 Governo ha ritenuto trattarsi di mec- 
canismi notevolmente complessi, che postula- 
no valutazioni alternative non sempre fa- 
cili, con il rischio di determinare nel no- 
stro paese una intollerabile situazione di 
incertezza e persino di ingovernabilità del 
tributo. In un momento così grave dal pun- 
to di vista economico e finanziario, noi 
comprendiamo le preoccupazioni e le per- 
plessità manifestate dal ministro. 

I1 Governo, quindi, si è orientato a sce- 
gliere la separazione del trattamento fiscale 
dei coniugi, cercando per altro di unifor- 
marsi solo in parte all’auspicio della Corte 
costituzionale riguardo a quei nuclei fami- 
liari nei quali uno solo dei coniugi è il 
possessore di redditi, provvedendo a raddop- 
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piare, da 36.000 a 72.000 lire, la detrazione 
per il coniuge a carico. 

I1 disegno di legge prevede altresì 
l’estensione della soggettività passiva ai fi- 
gli minori conviventi per i redditi che re- 
stano nella loro sfera patrimoniale. D’altro 
canto, il provvedimento affronta il proble- 
ma della tassazione dei redditi conseguiti 
nel 1975, regolati dalla legge Visentini, con 
l’adozione del criterio della riliquidazione 
già prescelto dalla legge n. 751. Lo stesso 
disegno di legge viene, da questo punto di 
vista, ad uniformarsi per larga parte alle 
indicazioni della nota sentenza della Corte 
costituzionale. Ma 15 d’obbligo chiedersi se 
dalla nuova normativa non possano sorge- 
re altre ingiustizie che legittimino poi nuo- 
ve eccezioni di incostituzionalità. 

I1 carico fiscale, a parità di reddito 
complessivo, sarà infatti diverso a seconda 
delll’entità dei singoli redditi d’ei coniugi. 
Conseguenze sperequative possono poi ve- 
rificarsi .a svantaggio delle famiglie nelle 
qmali uno solo. deii coniugi lavori. I1 di- 
segno di legge, inoltre, merita qualche 
critica per quanto attiene alle detrazioni 
pelr i genitori a carico e per le condizioni 
minime stabilite per poter usuf mire d,ellle 
detrazioni. La discussione al Senato e in 
sede di Commissione ,alla Camera ha por- 
tato ad aocogliere proposte miglionabive 
che hanno mitigato l’aspr,ezza le la rigidità 
del- provvedimento, specie in relazione al 
regime fisoale delle pesnsioni. 

La normativa, d’altra parte, andava re- 
sa, in un testo legislativo - ci si consenta 
di dire - più comprens~ibile per i desti- 
natari e meno macchinosa per le inben- 
denze di finanza (ove si facoia per un at- 
timo riferimento ,agli articoli 9, 10, 12, 13, 
14 e 15 del testo del1 provvedimento). 

Non sfugge ad una critica obiettiva la 
scarsa incentivazione che si dà all’acquisto 
dli allo@ da parte deii nuovi nuclei fami- 
liari, senza per altro stimolare la ripresa 
del settore edilizio: il limite di deducibi- 
lità degli interessi passivi per i mutui po- 
teva in qualche modo lessere elevato. 
solo il caso di accennare - per fare .un 
esempio - alla detrazione degli interessi 
passivi diversi da quelli per prestiti agra- 
ri e per mutui garantiti da ipoteca sugli 
immnhili, 

Un giudizio positivo, invece, merita il 
Governo per gli impegni assunti dal mini- 
stro in ordline all’esercizio della d,elega in 
‘generale per i problemi di coordlinamento, 

e iii ispecie per quanto attiene all,a mo- 
difica delle norme riguardanti le sanzioni 
al fine di conibattere le ,evasioni. Non si 
tratta dli inasprirle, perché con l’inaspri- 
mento si rischila, a nostro avviso, unica- 
me,n te di commetbere ulteriori ingiustizie, 
senza ottenere alcun risultato concreto. Oc- 
corre, invece, a giudivio del gruppo di 
Costitue’nte di destra-democrazia nazionale, 
rendere razionalfe un sistema che proietta, 
nella maggior parte dei casi, ombre di 
inapplicabilità, se non di farraginosità. La. 
smzione, infatti, deve essere giustamente 
pesante, ma adeguata; i suoi presupposti e 
la sua applicazione debbono corrispondere 
a criteri di maggiore razionaliti 

Apprezzammento meritta il richiamo incal- 
zante del ministro al concetto della tregua 
legislativa - anche se qualche nobizin di 
questi giorni ci delude, e non vorrei che 
tradisse i buoni propositi del ministro - 
nel settore tributario: 61 contribuente, in- 
fatti, vuole norme sostanziealmente stabili 

“almeno per un certo lasso dli tempo; e tale 
aspirazione può tornare, ,come torna, anche 
nell’interesse dell’amministrazione finan- 
ziaria. 

Molte questioni non hanno trovato ade- 
guata e concreta soluzione nel disegno di 
legge. 11 ministro, per la verità, si è mol- 
lo esposto in assicurazioni in tale dire- 
zione: non vorremmo che poi ci dehdesse. . 

Dal qualificato dibattito è emersa l’esi- 
gema di un migliore coordinlamento tra 
i principi costituzionali e la legislazione 
tributaria, chle fughi le antimonie con gli 
orientamenti del nuovo diritto di f,amiglia 
e regoli, nel contempo, la potestà tributa- 
ria degli enti locali; anche se non va ta- 
ciuto lo stimolo all’iniziativa di controllo 
tributario, regolamtmtato, che ricevono i 
comuni dal preslente provvedimento. L’im- 
pegno del ministro in tal senso non è man- 
cato: se sarà mantenuto, certamente il 
paese vedr& realizzato un efficiente sistema 
di giustizia tributaria. 

Per le considerazioni dinanzi svoltte, non 
disgiunte dalle critiche e dalle riserve. 
chiaramente espresse, il gruppo di Costi- 
tuente di desbra-democrazia nazionale si 
asterrà dalla votazione sul disegno di legge 
in esame nella fiduciosa attesa che gli ,im- 
pegni assunti per un migliore e più giu- 
si0 sisiema fiscaie siano mantenuti; e oon 
l’intento ,di non far mancare, in un mo- 
mento tanto delicato della vita de,l paese, 
il proprio contributo perché la nazione ri- 
trovi l’a strada delle certezze, in un qua- 



Alli Parlamentarì - 6127 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 MARZO 1977 

dro politico più sereno, in armonia con 
le sue tradizioni d i  democrazia e di li- 
bertà. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Santagati. Ne ha facoltà. 

SANTAGATI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, signor ministro, con l’esame 
del disegno di legge n. 1151 possiamo dire 
di essere giunti al quinto tempo o al quin- 
to atto - la distinzione non ha importanza 
- di-. una ._vexata-q.uuestao_ che ebbe origine 
con la legge delega sulla riforma tributa- 
ria e con l’emissione dei decreti delegati, 
che ebbe una fase dinamica interprelativa 
e corretta nella cosiddetta miniriforma Vi- 
sentini (che, come tutti ricordiamo, fu ap- 
provata con legge 2 dicembre 1975, data 
storica, perché il 2 dicembre è l’anniver- 
sario dell’incoronazione di Napoleone), alla 
quale seguì la sentenza della Corte costitu- 
zionale, che reca anch’essa una data storica, 
i1 14 luglio 1976, anniversario della presa 
della Bastiglia. Come si può notare, richia- 
mi storici in questa materia non mancano. 

Vorrei, per semplificare la trattazione, 
cumulare nel primo atto la legge delega e 
i decreti delegati; identificare il secondo 
alto nella riforma Visentini; il terzo atto 
nella sentenza della Corte costituzionale; il 
quarto atto nella legge 12 - novembre 1976, 
n. 751, che si occupò delle correzioni sug- 
gerite ed imposte dalla sentenza della Corte 
costituzionale; il quinto nel momento at- 
tuale. 

In altre parole, senza che qui si rispetti 
la classica unità aristotelica di tempo, luo- 
go e azione della rappresentazione draniina- 
tica, ci troviamo in presenza, per quanto 
attiene al cumulo dei redditi’ dei coniugi, 
di una situazione che si sarebbe potuta evi- 
tare se, fin dall’inizio, con la legge delega 
di riforma tributaria, ci fossimo preoccupa- 
ti di affrontare, con maggiore senso di re- 
sponsabilità ed anche di preveggenza, il co- 
siddetto cumulo dei redditi dei coniugi. 

Non dico questo per acquisire dei meriti 
- se ce ne fossero, certamente non si trat- 
terebbe di meriti storici, ma semmai cro- 
nachistici -, ma è certo che fui uno dei 
pochi, se non l’unico, che nel lontano 
1970 - - l’onorevole ministro si ricorderà di 
quella. fase iniziale della battaglia che con- 
ducemmo sulla- riforma tributaria - sosten- 
ne che il cumulo dei redditi era affetto da 
f0rt.i sospetti di incostituzionalità e che, 
quindi, era opportuno non inserire nella 

legge-delega per la riforma tributaria una 
norma espressa (esattamente quella dell’ar- 
ticolo 2, n. 3), che finiva con l’introdurre 
un istituto la cui legittimità costituzionale 
era, appunto, fortemente sospetta. Allora, 

, i o  feci una proposta, che rimase, come 
tante altre mie proposte, vox clamans in 
deserto, sostenendo l’opportunità di proce- 
dere ad una impostazione diversa, che, in 
parole povere, doveva consistere o nella 
possibilità della separazione dei redditi co- 
niugali o nella opzionalità fornita ai co- 
niugi (cioè il cosiddetto cumulo facoltativo) 
per---ksciarF loro --la scelta - del--sistema- da 
adottare. 

In sostanza sostenni una tesi che, sei 
anni dopo, la Corte costituzionale tranquil- 
lamente trascrisse nella sua sentenza, in 
quanto, mentre da un lato dichiarava l’il- 
legittiniità costituzionale degli articoli 131 e 
139 del decreto del Presidente della Re- 
puhblic’a 29 gennaio 1958, n. 645 (riferito 
al famoso testo unico sulle imposte dirette 
nella parte in cui si stabiliva che il  reddi- 
to della moglie concorresse con quello del 
marito a formare un reddito complessivo), 
aggiungeva che era illegittimo anche il di- 
sposto degli articoli 2 e 3 della legge 9 ot- 
tobre 1971, n. 825 (cioè la famosa legge- 
delega), nonché il primo comma dell’arti- 
colo 2 e l’articolo 4 ,  lettera A, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settem- 
bre 1973, n. 597 (istituzione e disciplina del- 
l’imposta sul reddito delle persone fisiche), 
l’articolo 1, comma terzo, e gli articoli 46, 
56 e 57 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (di- 
sposizioni comuni in materia di accerta- 
mento delle imposte sui redditi), gli arti- 
coli 15, 16, 17, 19, 20 e 30 del decreto del 
Presidente della Repubblica del 26 ottobre 
1972 (previsione e disciplina del contenzio- 
so tributario), ed auspicava che si potesse 
arrivare - per quanto atteneva, alle dichia- 
razioni dei redditi fatte dai coniugi ’- ad 
un sistema ordinato sulla tassazione sepa- 
rata dei rispettivi redditi, con la facoltà 
data ai coniugi stessi di optare per un dif- 
ferente sistema di tassazione, espresso in 
un solo senso ma articolato in più modi, 
che agevolasse la formazione e lo sviluppo 
della famiglia e considerasse la posizione 
della donna casalinga e lavoratrice. Tutto 
questo, praticamente, ha rimesso in discus- 
sione quello che era stato fatto con la leg- 
ge-delega. 

Non .vog?lio andare a rivangare i1 pas- 
sato: debbo soltanto convenire che l’anti- 
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costituzionalità di quei provvedimenti è 
stata lormai acclarata in maniera cltamo- 
rosa, soprattutto per quanto attiene agli 
articoli 3, 29 e 53.della Costituzione. I n d -  
tre, sono stati vulnesati propnio quei prin- 
cipi di personalità, di progressività, di sog- 
gettività passiva, di libera disponibilità dei 
redditi e di responsabilità di imposta ch,e, 
invece, stavano alla base della imposta- 
aione delllla riforma tributaria. I1 (( disa- 
cervo 1) può avere sbocch’i non soltanto pu- 
ramente aritmetici, ma da esso potrebbe 
scaturire anchje l’applicazione di sistemi in 
uso presso altri popoli, quale quello del 
quoziente familiare, dello splitting o da 
altrii analoghii congegni tributari. 

Tutti questi congegni, però, hanno tutti 
uno scopo: quello della perequazione: Noi 
n’on si’amo (stati contro il1 cumullo per mo- 
tivi soltanto astratki: siamo stati contro il 
cumulo per motivi concreti, poiché, ad un 
certo momento ci siamo resi conto che il 
cumulo non serviva ad assilcurare una pe- 
requazione tributaria. Anzi, noi lo definim- 
mo comle una C( imposta sullla famiglila )), 
poiché, a parità di conti, due soggetti che 
vivevano more  uxorio finivano col pagare 
di meno di quanto non doveva pagane una 
coppia legittima regolarmente sposata. Quin- 
di si trattava di una sorta di provvedi- 
mento punitivo nei confronti del matri- 
monio. 

Con la legge Visentini del 2 dicembre 
1975 si cercò, in qualche modo, di met- 
bere le mani avanti (ancora non era stata 
pronunciata la sentenza dellila Corte costitu- 
zi’ona1,e) con alcuni correttivi, che non ser- 
vivano ad eliminare il punto crentrale, che 
era quello delda sperequazione tributaria. 
La Corte costituzionale, nella sua sentenza, 
non si è occupata di tale problema e ha 
preferito svicolare su altre questioni, la 
cui complessità ed importanza non poteva 
sfuggire atl’attenzi~one dell’,attuale miniistro 
delle finanze, che noi tutti sappiamo quan- 
to sia stato sempre preciso, diligente e re- 
sponsabille nell’esercizio delle sue alte fun- 
zioni. 

La legge 12 novembre 1976, n. 751, 
servì a sanare la parte {emergente della 
sentenza della Corte costitunion,ale, oio& a 
regolare la resltituzione del di più ricavato 

incostituzionale. Ma era chiaro che i proble- 
mi aperti d,alla sentenza della Corte costi- 
tuzionale dovessero trovare un ulteriore 
sbocco; e in tale logica il ministro si è 

ddi!’ioygyi= rispcttc f i ~ i - m a  ijiciiiarata 

preoccupato di presentare il disegno di leg- 
ge ora in discussione. 

Devo ddre con tutta sereniità, senza om- 
bra di polemica, che i corr,ettivi apportati 
non risolvono il problema di fondo della 
perequaziione tributaria neAl’’ambito ooniu- 
gale, nell’ambito familiiare. Non dico che 
il coacervo fosse solo da censurare,” ma- 
gari sostituendogli il1 disacervo, perché tutto 
si potesse risolvere. Tant’è che all,ora, 
quando il problema era lancora in nuce,  mi 
ero proposto di criticare il cumulo in 
quanto tale, ma volevo suggerire soluzioni 
alternative, che avessero sbocchi diversi 
dail sempilice disacervo tout court, che non 
era una soluzione dtimale. 

Non è facile indubbiamente fiisolvere il 
problema, ma, salila scorta di quello che 
sta succedendo in altre legislazioni stra- 
niere, noi d,obbiamo lsforzarci di arrivare 
alle soluzioni adatte ad ‘elliminare la spe- 
requazlione. Si può studiare il sisbema del1 
quoziente f8amiiliare o quello del cumulo 
temperato o quello dello splitting: dob- 
biamo però arrivare ad una formula, per- 
ché, a mio avviso, questo quinto atto non 
è quello conclusivo. Se fosse dipeso da 
me, non lo avrei nemmeno preparato que- 
sto abto, perché mi pare che non assolva 
al compito essenziale della perequazione 
tnibutaria. 

Signor minilstro, parlando bwvemente 
sui singoli articoli del provvedimento, le 
farò notare alcune cose che alla sua pre- 
parazione ed alla sua lintelligenza sono si- 
cu ramen te evidenti. 

Ad esempio, tanto per cominciare, le 
di,co che, per quanto concerne l’articolo 4, 
sorge tutta una serie di problemi di rac- 
cordo tra le disposizioni in materia civili- 
stica concernenti i redditi dei beni che for- 
mano oggetto della comunione legale, del 
fondo patrimoniale e dei beni dei figli mi- 
nori soggetti ad usufrutto legale dei geni- 
tori, con le nuove norme sul diritto di 
famiglia. Questa è tutta una materia che 
a mio avviso non si può semplicemente 
risolvere attraverso le norme dell’articolo 4, 
ai fini della determinazione del reddito 
complessivo, della tassazione separata. 

Qui il discorso andrebbe molto lontano 
ed io non voglio farlo per motivi di oppor- 
tunità e di congruità; però il discorso va 
rifatto, direi, ab i m i s  fundamentis .  

Per quanto riguarda l’articolo 5, sugli 
oneri deducibili, senza scendere a molte 
analisi che sarebbero anche esse prolisse e 
complesse, debbo fare alcune osservazioni. 
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Mi limito, ad esempio, a dire, per quanto 
concerne la lettera a), in particolare per 
l’ILOR, che non si risolve il problema che 
è stato posto in evidenza anche da organi 
tecni’camente competenti in questa materia, 
per cui quest.a norma finisce con il ricol- 
legarsi all’articolo 10 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica n. 597 del 1973, 
che conferma praticamente il concetto che 
l’ILOR deducibile è quella iscritta nel ruo- 
lo, la cui riscossione ha inizio nel periodo 
di imposta e che perciò può anche riguar- 
-dare--anni preceden-ti, -anziché Il-i-mposta che 
grava sui redditi che. concorrono a formare 
il reddito complessivo e dal quale deve es- 
sere dedotta, se si vuole che l’imposta sul 
reddito delle persolne fisiche colpisca esat- 
tamente il reddito complessivo al netto del- 
la relativa ILOR, che prima o poi dovrà 
essere pagata. 

Se si corregge tale norma, si evita di 
persistere nell’errore di competenze e sf 
elimina il lavoro di documentazione e di 
controllo dell’onere fiscale detraibile, che 2: 
particolarmente difficile per i redditi di 
partecipazione in società e in associazioni 
di persone. Bisognerebbe, quindi, che la 
norma venisse semplificata e che la let- 
tera a) venisse così emendata: (( l’imposta 
locale sui redditi iscritta o da  iscrivere a 
ruolo per i reddit.i o per le quote di red- 
dito che concorrono a formare il reddito 
complessivo ... D. Si dovrebbe poi, con una 
norma transit,oria, consentire’ la detrazione 
degli eventuali arretrati per il 1974 ed il 
1975 iscritti nel 197G, o da iscrivere in base 
alle rispettive dichiarazioni. 

Lo stesso possiamo dire per quanto ri- 
guarda il problema della lettera c) dello 
stesso articolo 5, che parla della deduci- 
bilità degli interessi passivi. Non si vede 
perché siano esclusi i normali interessi 
corrisposti alle banche. Questa esclusione 
finisce per demolire il principio della tas- 
sazione dell’effettiva capacità contributiva, 
che può essere espressa soltanto da un red- 
dito veramente netto. 

Infatti, molti cont,ribuenti che non han- 
no ott.enuto mutui ipotecari hanno dovuto 
fare ricorso a finanziamenti più costosi per 
procurarsi, ad esempio, la casa. Ora ven- 
gono severamente puniti per essere ricorsi 
al prestito normale delle banche e quindi 
per essersi sottoposti ad un interesse molto 
pih pesante di quant.0 non sia l’interesse 
che viene dato in materia di  mutui fon- 
diari o edilizi. Anche questa, a mio avviso, 
B una lacuna che finisce per pesare note- 

volmente su molti contribuenti, colpevoli 
soltanto di aver contratto dei mutui per 
costruirsi delle abitazioni. 

Per quanto riguarda poi il problema 
della detrazione delle spese mediche e chi- 
rurgiche previste dalla lettera d )  dello stes- 
so articolo 5, non si comprende perché la 
deducibilità venga limitata alla parte ecce- 
dente il dieci o il cinque per cento, del 
reddito complessivo dichiarato. Infatti, è 
evidente che, se le spese mediche e chi- 
rurgiche sono fondate, dovrebbero consen- 

- t-i-re la-piLcompleta ~ deducibilità; _se sono - 
pratestuose, non dovrebbero, dar luogo ad 
alcuna deducibilità (né al 5 né al 10 per 
cento). 

Sorvolo, per motivi di buon gusto, sulle 
spese funebri previste dalla lettera e) ;  mi 
soffermo, invece, su ciò che attiene alle 
spese per l’istruzione secondaria ed univer- 
sitaria previste dalla lettera f) dello stesso 
articolo. Non si capisce perché le spese 
deducibili per frequenza di corsi di istru- 
zione secondaria ed universitaria non do- 
vrebbero essere deducibili in misura supe- 
riore a quella stabilita per le tasse e i con- 
tributi degli istituti statali, quasi che esistes- 
se unicamente l’educazione di Stato e non 
si potesse avvertire la necessità di una di- 
versa educazione e, quindi, di spese diver- 
se. Dovrebbe essere, invece, sufficiente di- 
mostrare che le spese sono state effettiva- 
mente sostenute e che sono consone e pro- 
porzionali al reddito globale del nucleo 
familiare. Non si capisce per quale ragione 
una famiglia in cui vi siano diversi figli 
che frequentano istituti non statali, per i 
quali la famiglia stessa paga regolarmente 
le rette, non debba godere della detrazione. 
Si potrebbe, in materia, sviluppare un lun- 
go discorso; mi limito ad osservare che l’at- 
tuale formulazione non rappresenta un in- 
coraggiamento (e mi meraviglia che ciò av- 
venga da parte di un ministro che credo 
sia stato sempre rispettoso della cultura e 
dell’educazione) nei confronti dell’istruzio- 
ne non statale, dell’istruzione collegata an- 
che ad istituti religiosi. Ripeto, stante an- 
che l’estrazione politica del ministro, espri- 
mo la mia meraviglia per il fatto.che.non 
si dia luogo ad un riconoscimento nel sen- 
so che - h o  detto, sempre che ovviamente, 
detti istituti dimostrino di essere all’altezza 
della situazione e che siano -capaci di for- 
nire quella educazione e quella cultura che 
viene loro richiesta. 

Tornando al tema della deducibilità delle 
spese mediche, formulo le mie riserve sulla 
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delega dei dieci mesi per regolare questa 
materia, come si prevede al penultimo com- 
ma dell’articolo 5 del disegno di legge; per 
l’esercizio di tale delega 8, sì, previsto il 
parere della (1 Commissione dei trenta )), 
della quale parleremo di qui a poco in oc- 
casione dell’esame di un altro articolo del 
disegno di legge, ma in effetti questo las- 
so di tempo 6, a’ nostro avviso, molto lungo. 
Non sarebbe stato meglio disporre sin da 
adesso la globalità delle iniziative ? 

Per quanto concerne la lettera I) del- 
l’articolo 5, relativa ai premi per assicura- 
zioni sulla vita del contribuente, se mi 
sono reso conto che con la normativa pre- 
cedentemente in vigore si offriva agli. ‘inte- 
ressati la possibilità di compiere vere e pro- 
prie frodi fiscali, ho anche raggiunto- deter- 
minati altri convincimenti. 13 evidente che 
un certo freno si era rivelato doveroso; sono 
anzi convinto della sua opportunità, perché 
altrimenti si .sarebbe corso il rischio di ve- 
dere accentuata la tendenza a frodare il 
fisco. Mi sembra per altro - e non entro 
nei particolari per non allungare il discorso 
- che il limite non costituisce una garanzia; 
non è certo perché l’importo risulta supe- 
riore ai due milioni che si rende possibile 
evadere determinate norme. Ritengo sareb- 
be stato molto meglio, anziché fare riferi- 
mento al limite suddetto, che ritengo ab- 
bia una importanza relativa (non vedo per- 
ché non si dovrebbe dar luogo ad una as- 
sicurazione sulla vita per dieci o per venti 
milioni), stabilire, che la polizza non pot,esse 
essere accesa per un tempo brevissimo, 
quello necessario per ottenere la deduzione 
fiscale. Mi sarei preoccupato - ripeto - non 
tanto dell’ammontare della polizza e del 
conseguente premio, quanto della serietà e 
dell’efficienza del contratto assicurativo: 
cioè: una volta avuta la garanzia che il 
contratto di assicurazione non froda il fisco, 
penso che avremmo dovuto - e dovremmo 
ancora - consentire alle assicurazioni di 
avere via libera. , 

Ciò è vero, anche per u n ,  altro _riflesso. 
che è affiorato nei diversi dibattiti che han- 
no avuto luogo in questo e nell’altro ramo 
del Parlamento: una . restrizione in questo 
senso non è soltanto negativa dal punto di 
tiista rigorosamente finanziario, ma lo è ai 
fini di quel reinvestimento che le società 
assicuratrici fanno dei premi delle polizze. 
13 noto che tutte le società assicuratrici 
sono, a loro volta, riassicurate ed investo- 
no: basterebbe cit.are I’INA, che è il piu 
gra.nde istitulo esist.ente, per sapere quanto 

queste somme vengano utilmente e proficua- 
mente impiegate per la costruzione di case, 
per iniziative connesse con altri problemi 
sociali, e così via. Quindi, restringere il 
plajontl e impedire a questi istituti assicu- 
rativi di disporre di un certo risparmio 
non è bene. In sostanza, si tratta di una 
forma di risparmio, perché questa forma di 
preveggenza si tramuta anche in un accu- 
mulo di denaro, che può essere speso bene 
a sostegno di valide iniziative. Dunque, non 
si capisce perché si debba mortificare que- 
sto accumulo di risparmio e impedire il 
reimpiego delle somme risparmiate in modo 
sociaImente utile con norme restrittive che 
possono, sì consentire al fiesco di recupera- 
re qualcosa, ma potrebbero anche consen- 
tire allo stesso fisco di non avere perdite 
e, nello stesso tempo, di non avere limiti 
o freni in una mat.eria che di per sé stessa 
non ha bisogno di questi espedienti. 

Mi liinilo a. parlave per sommi capi, 
pereh6 COFO convililo che i1 discorso conti- 
r!uerA: del resto, lo stesso ministro lo ha 
fatto capire nei suoi  inlerventi al Sanato 
e nd la  Comniissioiie di merito delln C-a- 
m e x .  

Per quanto riguarda le detrazioiii sog- 
gettive previste all’artico!o 6 ,  non desidero 
ripete1.c quanto è stato detto da altri colle- 
ghi, anche se ne condivido pienamente 
l’imposlazione. In primo luogo, vi è 1% fa- 
mosa quo!a esenle di 36 mila lire, che è 
orinai mp iamen  te lravol ta dall’inflazione; 
in secondo luogo, anche la, quola di 72 mila 
lire mi sembra del tutto inadeguata ai tem- 
pi. Si tratta di un grosso discorso, onore- 
vole ministro, che dovremo fare non solo 
in ordine a tali detrazioni soggettive, ma 
anche in ordine alle aliquote per quanto 
riguarda, ad esempio, l’imposta sul valore 
aggiunto ed altri oneri fiscali da prendere 
i i i  considerazione. In altre parole, ritengo 
sia necessario arrivare al più presto ad una 
inipost.azione oggettiva, ad una forma di in- 
dicizzazione: dato che ormai l’inflazione ’ è  
galoppantr e dato che - con i chiari di 
luna che corrono - non si può sperare che 
si possa tornare ai tempi beati in cui l’in- 
flazime era contenuta in termini soppor- 
tabili, ritengo che bisogna arrivare anche 
alla indicizzazione. 

Lo stesso discorso può valere per tutte 
ie aliquote in genere; non si tratta più del- 
12 o del i 4  per cento di IVA o di dare 
20 mila lire al poslo di 15 mila lire: no11 
h pih con un crilerio aritmelico astratto 
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che possiamo .risolvere il problema dell’ln- 
flazione. Noi dobbiamo porre corrett.ivi au- 
tomatici che consentano, nel momento in 
cui scatta l’inflazione, che le varie agevo- 
lazioni, deduzioni ed aliquote vi si ade- 
guino au toniaticamen te. 

T d t o  il problema è da riprendere, e 
comporta naturalmente un più ampio di- 
scorso sulla capacità contributiva del citta- 
dino, sulle strutture a disposizione del fi- 
sco, dall’anagrafe tributaria alla situazione 
dell’evasione fiscale. Ella, onorevole mini- 
st~ro, --è stato definito da -un_giornale (( i l  g a - ~  
belliere dello Stato D. I1 gran gabelliere 
deve portare a casa la gabella per la col- 
lettività, me ne rendo conto; però è al- 
trettanto necessario che il cittadino abbia 
la sicurezza di quel che deve pagare: una 
certezza del diritto ci deve essere. Anche 
la Cort,e costituzionale parla di uno stato 
di fiducia che si deve creare tra il  contri- 
buente e il fisco. Reciproca fiducia, corn- 
prensione, responsabilità: sono tutte belle 
parole fino a quando non si stabilisce que- 
sto corretto rapporto tra fisco e contribuen- 
le che metta nelle condizioni il fisco di 
prelevare quel che deve prelevare e nello 
stesso tempo il contribuente di essere ga- 
rantito che, una volta assolto il suo do- 
vere fiscale, non abbia ulteriori sorprese 
e persecuzioni di natura fiscale. 

l3 un discorso, questo, da sviluppare. 
Per adesso debbo dire di essere insodisfat- 
to della detrazione soggettiva di 72 mila 
l ire; non sono affatto ammaliato dalla rile- 
nuta di acconto a titolo d’imposta per arn- 
niuntare superiore alle 960 mila lire, anzi- 
ché 840 mila lire; meno che mai mi sodi- 
sfano tutte le altre soluzioni per i figli o 
per gli affiliati minori di età. Ma - ripeto - 
si tratta di un discorso che dobbiamo por- 
tare avanti, se vogliamo sul serio portare 
avanti anche la riforma tributaria. Altri- 
rnenti ci troveremo sempre a. dover affron- 
tare continuamente questo argomento, senza 
risolverlo mai in via definitiva. 

Soff ermandomi sulle parti più impor- 
tanti, mi occuperò dell’articolo 13 del dise- 
giiu di legge nel testo della Commissione, 
che riguarda la partecipazione dei comur:i 
all’accertamento del reddito delle persone fi- 
siche. Questo articolo, onorevole ministro, 
non mi piace, perch-é vuole essere una spe- 
cie di compromesso fra certi atteggiamenti 
di gruppi poli tici, soprattutto di sinistra, 
che hanno voluto incentrare nella fa.se ac- 
certativa dei comuni l’aspetto direi più clu- 

moroso, più eclatante, piiì demagogico del- 
l’accertamento fiscale. Abbiamo sentito del 
(( caso )) che si è fatto in questi giorni cir- 
ca presunte disparità nel raffronto tra- l’im- 
posta di famiglia del 1973 e 1’IRPEF del 
1974. Abbiamo visto amministratori di gran- 
di comuni come Roma, Milano, Torino, Na- 
poli, che hanno giocato molto su questo, 
ci hanno guazzato dentro, hanno fatto elen- 
chi e li hanno anche fatti pervenire ai 
giornali. A me pare che in tutta questa ba- 
garre non ci sia nulla di concreto e di 
serio. 

Noi avevamo- stabilito- un principio-- che 
non cre,do sia facilmente eludibile: quello 
che l’accertamento è di pertinenza dello 
Stato. E quando nella riforma tributaria in- 
serimmo questa norma, non lo facemmo a 
cuor leggero. Io fui uno dei più accaniti 
nel sostenere - e lo sostiengo tuttora - che. 
non si può assolutamente prescindere dalla 
unicità dell’accertamento e dalla titolarità 
dell’accertamento, che è di competenza del- 
lo Stato. Abbiamo stabilito nella legge che 
i comuni possono concorrere, ma .devono 
concorrere in maniera effettiva, seria. 

Per esempio, vi è un parere del profes- 
sor Epicarmo Corbino, presidente dell’Asso- 
ciazione nazionale tributaristi italiani (che 
di queste cose cnedo se ne intenda), che 
dice una cosa che io per la verità non 
avevo mai ’preso in esame. Egli -afferma 
che, anziché compiere quest,a demagogica 
serie di atti,, che sono molto criticabili (an- 
che perché non è affatto vero che i redditi 
debbano essere considerati nella maniera 
in cui v~engono trattati giornalisticamente da 
coloro che di questi fatti danno notizia), i 
comuni potrebbero dare_ un contributo mol- 
t,o serio, e cioè, attraverso il controllo e lo 
aggiornamento delle liste elettorali ed il 
censimento casa per casa, individuare chi 
abbia presentato o mena la dichiarazione 
dei redditi. Questo veramente potrebbe rap- 
presentare un aiuto sostanziale per il fisco. 
Sarebbe così possibile scovare gli evasori 
totali, dai quali soltanto può partire la lot- 
ta all’evasionie. Infatti l’evasore parziale può 
essere individuabile con maggiore facilità, 
mentre l’evasore totale rischia di rimanere 
ignoto e di non essere mai preso in consi- 
derazione dal fisco. Si affierma inoltre che 
in questo modo i cornuni potrebbero contri- 
buire alla sistemazione definitiva del cata- 
sto immobiliare, che costituisce notevole 
fonte di evasione per il suo mancato ag- 
giorriameri lo. 

-- - 
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Questi sono, a mio avviso, i contributi 
che i comuni dovrebbero offrire. E non è 
certament,e l’articolo 13 che sodisfa queste 
condizioni e che consente al fisco di trarre 
vantaggi: forse, al contrario, ne trarrà no- 
cumento, poiché queste norme, che per ra- 
gioni di sintesi non esamino nel dettaglio, 
finiranno per creare più ostacoli che van- 
taggi all’attività di accertamento dell’am- 
ministrazione finanziaria nazionale. 

Vorrei ora brevemente soffermarmi sul- 
l’articolo 17, quello che dà ai coniugi la 
facoltà di presentare la dichiarazione unica 
dei redditi. Sui giornali di oggi questo fat- 
to viene presentato come una grande novità. 
Io vorrei correggere tale interpretazione, 
che è piuttosto distorsiva, in quanto la nor- 
ma in esame ha in realtà carattere pura- 
mente formale. Vorrei al riguardo chiarire 
all’opinione pubblica, qualora di ciò non 
fosse stata avvertita, che l’articolo I7 non 
reiiitroduce alcuna forma di cumulo del 
reddito dei coniugi. Si tratta semplicemen- 
te della facoltà che, sul piano puramente 
pratico, viene offerta al marito ed alla mo- 
glie di presentare una sola dichiarazione, 
anziché due dichiarazioni distinte, ma con 
effetti identici. Penso che sia opportuno 
mettere in evidenza ciò, anche per non 
crear,e dei (( ritorni di fiamma )) cuniulistica, 

’ e per evitare che si possa pensare che il 
Governo voglia far rientrare dalla finestra 
ciò che la Corte costituzionale ha fatto usci- 
re dalla porta. 

PRESIDENTE. Ononevole Santagati ... 

SANTAGATI. Ho preso nota del tempo 
trascorso da quando ho comjnciato il mio 
intervento, signor Presidente. 

PRESIDENTE. I1 mio non era un richia- 
mo alle norme regolamentari, onorevole 
Santagati. Poiché stasera contiamo di con- 
cludene la discussione sulle linee generali, 
mi permettevo di fare appello alla sua com-. 
prensione. La ringrazio. 

SANTAGATI. Stavo infatti per avviarmi 
ad una rapida conclusione. Tralascio quin- 
di di parlare. di altre disposizioni connesse 
alla situazione dei coniugi, dei figli minori, 
e mi s n f f e r ~ ~  h r . ~ i ~ ~ i ~ ~ a r r , e n t e  siGl’ai%ieoio 
22 del disegno di legge, nel testo della 
Commissione, che proroga ulteriormente la 
delega prevista dall’articolo 17 della legge 
9 ottobre 1971, 11. 826, per quanto si riferi- 

sce alla ben nota (( Commissione dei trenta D. 
Io non so se i due nuovi bermini, del 31 
dicembre 1978 e del 31 dicembre 1980 (che 
sono quelli appunto indicati nell’articolo 22), 
dovranno subire ulteriori slittamenti. In  
ogni modo, insisto nella mia vecchia tesi, 
secondo la quale alla (( Commissione dlei 
trenta )) occorre consentire quell’ampia pos- 
sibilità operativa che, seppure mantenuta 
sul piano dei poteri consultivi, ha già pro- 
dotto utili risultati. Sarei quindi dell’av- 
viso di non limitarsi a questa proroga ti- 
mida e, direi quasi, clandlestina, ma di 
concedere un più ampio respiro. 

Ma io sona oonvinto, come dicevo poc’an- 
zi, che non ci fermeremo a questo (( quinto 
atto )) della vicenda del cumulo dei redditi 
dei coniugi, e per questo ritengo che, in 
un modo o nell’altro, su questo argomento 
noi dovremo ritornare. 

Avviandomi quindi alla conclusione, vor- 
rei dire, signor ministro, che noi credeva- 
mo molto nella riforma tributaria: se C’è 
uno che in questa riforma ha molto cre- 
duto, questo è il sottoscritto, e credo lo 
abbia dimostralo in tanti anni di paziente 
e tenace studio, anche se non proprio di 
amore, dedicati a questa materia. Ebbene, 
mi accorgo invece che siamo sempre alle 
solite. Mi rendo conto di tante cose, e non 
voglio certo trasferire su di lei le conse- 
guenze di una riforma tributaria che è an- 
data come è andata; non facciamo processi 
al passalo, perché altrimenti dovremmo 
sciorinare qui un lungo rosario di lamen- 
tele e di critiche. Dico soltanto che questo 
provvedimento, di fronte alle aspettative 
che si erano create per una seria riforma 
tributaria, non ci sodisfa. 

A meno che non vengano presentati in 
aula emendamenti talmente migliorativi, 
talmente notevoli da offrirci un grande con- 
forto, ci troviamo quindi nella condizione 
di dover ribadire il nostro voto contrario 
all’approvazione del disegno di legge in 
esame. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Bernardini. Ne ha facoltà. 

BERNARDINI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, il disegno 
di iegge .che giunge al nostro esame dopo 
la discussione e l’approvazione del Senato 
si propone di rivedere, come ha  sottoli- 
neato l’onorevole relatore, la disciplina le- 
gislati va concerneiite ‘la tassazione dei co- 
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niugi per adeguarla alla nota sentenza con 
la quale la Corte costituzionale ha dichia- 
rato costituzionalmente illegittimo il cumu- 
lo dei redditi dei coniugi e l’imputazione 
del reddito complessivo al marito, quale 
unico soggetto passivo di imposta. 

Anche se la sentenza ha preso in esame 
solo le norme del testo unico del 1958 e i 
decreti del Presidente della Repubblica 
nn. 597 e 600 del 1973, è indubbio che 
anche le norme della legge 2 dicembre 
1975, n. 576, la cosiddetta legge Visentini, 
che -pure _av_eva_’ introdotto importanti e non 
trascurabili correttivi alle cokeguenze -del 
cumulo dei redditi, dovevano essere rivi- 
ste, proprio per non correre il rischio di 
mantenere sospetti di incostituzionalità alla 
tassazione del reddito dei coniugi, con con- 
seguenze facilmente immaginabili per il no- 
stro ordinamento tributario. 

La sentenza della Corte ha con molta 
chiarezza affermato il principio del carat- 
tere strettamente personale dell’imposizione 
sul reddito delle persone fisiche; non può 
esservi dubbio alcuno in proposito. Per 
questo, anche se riserve possono esservi 
sull’equità delle conseguenze della senten- 
za, sarebbe sbagliato, a nostro avviso, se 
non se ne prendesse atto realisticamente, 
abbandonando ogni idea di difesa ad 01- 
tranza della citata legge Visentini, non an- 
cora direttament.e investita dal sindacato 
della- Corte. 

La Corte costituzionale non si è però 
limitata a dichiarare l’illegittimità costitu- 
zionale del cuinulo; ha bensì ritenuto di 
dare . ampie indicazioni su come risolvere 
i problemi che si aprono dopo la sua de- 
cisione, esprimendo l’auspicio che, sulla 
base delle dichiarazioni fatte dai coniugi e 
di un sistema ordinato della tassazione se- 
parata dei rispettivi redditi complessivi, 
possa essere data ai ‘coniugi stessi la fa- 
coltà di optare per un differente sistema di 
tassazione, espresso in un solo senso e ar- 
ticolato in più modi, che agevoli la for- 
mazione e lo sviluppo della famiglia e-con- 
sideri la posizione della donna casalinga e 
lavoratrice. 

Risponde a queste indicazioni il disegno 
di legge del Governo, modificato in diverse 
parti dal Senato ed ora oggetto della no- 
stra discussione? La risposta non può che 
essere-negativa. I3 lo stesso Governo a ren- 
dersene conto, e per questo giustifica la 
scelta fatta (quella cioè di una rigida ap- 
plicazi one della tassazione separata) con la 
c,omplessitA della materia da affrontare per 

introdurre uno dei vari sistemi che potreb- 
bero scegliersi per meglio rispondere, nel 
rispetto del principio della tassazione sepa- 
rata, a criteri di equità che agevolino In 
formazione e lo sviluppo della famiglia, 
che non incidano troppo sulla progressivi- 
t.à dell’imposta, che favoriscano l’inserimen- 
to delle donne nelle forze di lavoro e, nel- 
lo stesso tempo, considerino giustamente la 
posizione della donna casalinga, che il più 
delle volte è tale non per libera scelta, ma 
per l’emarginazione cui è costretta dalla 
situazione economica e sociale del paese. 

Aggiunge inoltre ti1 -Gowrno~ che- 15m- 
patto di un tale nuovo sistema sullle at- 
tuali capacità operative dell’apparato bu- 
rocratico avrebbe finito per essene un ulte- 
riore, grave elemlento di turbativa della 
precaria funzionalità delil’amministrazlione 
finanzi’aria, creando probabiilmente una si- 
tuazlione di ingoveriiahilità per questo tipo 
di tributo e dli tutto il settore dell’imposi- 
zione diretta, con grave danno per il get- 
tito complesssivo. 

Noi stessi ci rendiamo conto che pur- 
troppo questa è la reailtà, che però ci ri- 
chiama gravi responsabilità, che non sono 
certamente dell’attuale miinistrro e nem- 
meno dlel suo predecessore, ma delle forze 
politiche che nei lunghi anni del loro go- 
verno banno portato le strutture dello Stato 
nel settore della finanza pubblica (e pur- 
troppo non solo in questo) sulll’orlo della 
paralisi più completa con un’amministra- 
zione impossibilitata - e non crerto per 
colpa dlel personale dti ogni livello - a .ri- 
scuotere, se non con ritardi di anni, cen- 
tinaia di migiliiaia dli miliardi dli imposte 
già euigibili, a perseguire gli evasoyli, ad 
adottare provvedimenti in grado di assi- 
curane una maggiore equità, com’iè appunto 
il caso di cui diiscutiamo e com’è quello 
della fiscalizzazione degli oneri sociali, per 
La quale (e speriamo che la situazione pos- 
sa essere modificata nei prossimi giorni) 
si è costretti a ricorrere all’imposlizione in- 
diretta, vist.a l’impossibillità di manovre 
sull’imposizione diretta o patrimoniale. 

Siamo quindi ben. (lontani - per moltivi 
strutturali e non solo per mot.iv’i organiz- 
zativi - dal poter contare sulla leva fiscale 
come efficace sbrumlent,o di politica econo- 
mica e sociale. Sembra tuttavia che il 
processo di degradazione sia terminato e 
che (i! st.ato 61 ministro a darcene notizia 
in Commissione) vi siano timidi elementi 
di miglioramlento: ce ne rallegriamo sin- 
ceramente, richiamando tuttavia l’attenzione 
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del ministro sull’impeldente esigenza di mi- 
sure straordinarie, auspicate da una riso- 
luz,ione unitaria delila Commissione finianze 
e hesoro della Camera ed accolte dal Go- 
verno, in grado di at.tuare una mobilita- 
zione , eccezionale degli uffici fiscali e di 
tutti gli altri organi e struttuae dello Sta- 
to, ivi compresi i comuni che, come più 
avanti vedremo, possono dare un efficace e 
serio contributo. 

Non mancherà, se si procederà in que- 
sta dilrezione, il1 nostro appoggio e il1 peso 
politico della nostra parte, purché si agi- 
sca il più speditamente possibilte. 

Quello che però non condividiamo ed 
anzi respingiamo decisamente è l’inconsi- 
stenza del correttivo che è stato introdotto 
per temperare in qu,alch(e modo la macro- 
scopica iniquitri che viene a determinarsi 
per qu’ei nuclei familiari nei quali è sol- 
tanto uno dei coniugi - e quasi sempre il 
rrierito - a possedem redditi, spesso di solo 
lavoro dipendenhe, rispetto a quellli nei 
quali i percettori di reddito sono più 
di uno. 

Non può essere sufficiente il raddoppio 
(da 36 a 72 mila lire) proposto del Go- 
verno per lla dcetrazione del coniuge a ca- 
itico: Se si (tiene conto che i nuclei fami- 
liari nei quali vi sia un solo redd’t $1 o sono 
generalmente quelli di più mod,este condi- 
zioni economiche, si ha un’idea di come 
le critiche che possono ess’eire oggi rivolte 
al sistema dellla tassazilone separata ,siano 
molto più serie e consistenti di quelilte che, 
per altro verso, potevano essere formuliate 
nei confronti del criterio di cumulo, spe- 
cie considerando i correttivi introdotti dal- 
la lmegge Visentini: siamo passati dalle in- 
giustizie del cumulo a quelle, ben più pe- 
santi socialmente, deld’attuale sistema di 
tassazione separata. Si pensi infatti che le 
famiglie con un solo reddito sono in gran- 
de m’aggioranza quelde dlel meridione e 
delle zone piu povere del paese. 

Per questo motivo, al Senato, pur non 
presentando proposte per un nuovo me- 
todo di t’assazione dei redditi dei coniugi 
(al .quale pure si dovrà giungere, per ri- 
solver,e in modo giusto e definitivo il pro- 
blema senza infirmare .il carattere di pro- 
gressività dell’imposizione tributaria 8 sen- 
za failcidiare ,il gettito complessivo), abbila- 
mo proposto di aumentare da 72 mila a 
i08 miìa ìa cietraziionfe -per il coniuge a 
carico, accogliendo così solo parzialmente 
le richieste dei sindacati. La proposta è 
stata respinta ed è stata da noi ripresen- 

tata !in Commissione alla Camem, in ra- 
gione del fatto che la situazione eccezio- 
nale che il paese attraversa non consente 
di sopportare un’ulteriore diminuaione di 
gettito, valutabile in 350 miliardi. 

La preoccupazione governativa certamen- 
te non è infondata; la situazione del paese 
è a tutti nota e proprio in questi giorni 
apprendiamo la notizia - non sappilamo 
quanto sia fondata - di nuovi prelievi per 
2 mila miliardi, necessari per le condizioni 
poste dal Fondo monetanio internazionale 
alla concessione del p r e s t h  di 530 miliardi 
di dolhari. 

Se però il Governo 6 preoccupato dalla 
diminuzione di gettito, deve spiegarci come 
conciha questa preoccupazione con i l  suo 
accoglimento, senza batter ciglio, di un 
emendamento presentato al Senato dal se- 
natore Visentini, con il quale lla dlecomenza 
dellta limitazione posta per lce detrazioni 
degli (interessi passivi Q dei premii di assi- 
curazione, anziche dal 1” gennaio 1976, 
come ’ previsto dallo stesso progetto gover- 
nativo, è stata spostata al io gennaio 1977. 
Conosciamo le dotte argom’entazioni giu- 
ridiche e di pr,incipio che hanno giustifi- 
cato la richiesta e il suo ,accoglimento; 
però non C’è argomentazione di principio, 
visto’ che sul piano strettament~e giuridico 
non vi è impediimento sufficiente a giustifi- 
care come la perdita del gettito, valutata 
in circa i00 miliardji, possa essere ritenuta 
accettabiile e sia respinta la nostra propo- 
sta che va nella direzione di una limita- 
zione della disparità di trattamento, a dan- 
no dli famiglie generalmente più deboli. 
Confidiamo nella sensibilit8 e nel senso di 
responsabilità - del resto ben noti - del 
ministro Pandollfi e speriamo in unta mo- 
difica dell’abteggiamento assunto in propo- 
sito dal Governo in Senato, nonché nel- 
l’accoglimento dell’emendamento da noi pro- 
posto, significativamente fatto proprio dalla 
Commissione, che riprilstina la decorrenza 
inizialmente prevista. 

Se vi è oggi - come vi è - una situa- 
zione di  eccezione, deve valere per le mo- 
gli a oarico e: a maggior pagione, per i 
contribuenti che in molti casi sono ricorsi 
a manovre non’ sempre legittimie sugli in- 
teressi passivi e sui premi ,di assi,curazione 
p ~ r  sfuggire al pagamento di wnsistenti 
q11nt.e di I m p ~ s t s .  P!e abbiaim avuia con- 
ferma in queste ultime settimanie, con la 
pubblicazione d’egli elenchi dei contribuenti 
con i relativi redditi. Da parte nostra, ri- 
Ieiiittmo di dimostrare sufficientemente il 
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senso della nostra responsabiliti, e ci fac- 
ciamo carico di un non facile aite,g’ 0. mmen- 
t,o rinunciando, anche tenendo presenti gli 
schiekamenti contrari e le argomentazioni 
espresse, a presentare in aula l’emienda- 
menlo per elevare la detrazione a 108 mila. 
Al Governo, che si è opposto alla nostra 
prcuposlra, chiediamo pari senso di respon- 
sabilità e di coerenna nei confronti del- 
l’emendamento della Commissione che ri- 
guarda le decorrenza ‘della minore detrai- 
bilità degli interessi passivi e ,dei premi di 

Oi~orzvoli collleghi, rispetko al testo ap- 
pr0\7sto dal Senato, su proposta del no- 
stro gruppo la - Commissione presenta un 
articolo aggiunlivo su cui ,il Governo si 
è dichiarato d’accordo, che introduce nel 
sistema ,dell’accertamento del1 reddito disci- 
plinato ,d,al decreto n .  600 ,del 1973, un’im- 
portante modifica, con la qualle ,si ricono- 
slce a i  comuni d,i domicilio fiscale del con- 
tribuente la possibilità di proporre al ,com- 
petente ufficio dell’ammini~str,azione finan- 
ziaria, anche avvsalendosi della collabora- 
ziorle di consigli tributiari chie i comuni 
st,essi possono istituire (ed è opportuno che 
I i costiQui,scano), aumenti degli imponibili 
per i vari redditi, indicando adeguatamen- 
te dati ed elementi rilevanti per la deter- 
minazione di maggiori imponibili rispetto 
a quelli contenuti neille di’chiiarazioni prc- 
sent,ate ,dalle. persone fisiohe. 

Tale possib,ilit& viene estelsa anche ai 
rasi cli omessa dichiarazione dagli uffici 
delle imposte dirette. Non è cosa di poco 
conto: ‘essa fa giustizia di una grave limi- 
t-azione dovuta non .al caso ma ad una 
precisa. volmontà politica, introdotta dal ci- 
tato decreto n. 600 sull’accertamento tribu- 
tario. 1afat.ti questo lde,creto, disattendendo 
le stesse indicazioni d’ella legge-dielega per 
la riforma tributaria, consente la parteci- 
pszione dei comuni .all’aocertamento solo 
nei 45 giorni successivi alla notifica degli 
accertamenti 1eventualment.e contestati dagli 
uffici delle imposte ai contribuenti, e non 
prevede la possibilil,à per il comune di 
integrare, con comunioazione agli stessi 
ufici, i dati, gli elementi e lle notizie con- 
ten u!.i iielle dichiarazioni annuali che il 
comune a tale scopo riceve in copia, come 
previsto dalla legge delega. 

L a  modifica introdotta elimina, quindi, 
urla pa1es:e ed ingiustificata limitazione del 
pokre dei comuni, ,ed accoglie le istanze 
c.lic! d;r tempo sono state presentate da, più 
parti poli tiche, dal movimento sindacale, 

--assicura-ziion,e. - ~ -. . __. 

oltre che, naturalmenl~e, da quello delle au- 
tonomie e rappresenta un soshanziale passo 
in avanti nella demcvcratizzazione delle pro- 
cedure del1”accertamento tributario; pone i 
comuni in una posizione di attiva ,coll,abo- 
razione con l’amministrazione finanziaria: 
permet.tendo cosi il superamento di ogni 
anacroaistica concezione di contrapposi- 
zione. 

La deroga che ha stabilito con chiarez- 
za la polesth dei comuni nell’acceatamento 
t.ribut:ario, senza tuttavia intaccare il prin- 
cipioAellla _unibarietà d’ell’accertamento . e 
riconoscelndone il compito primaTLoY allo 
Stato, mette questi al centro della batta: 
glia per la moralizvazione e il risanamen- 
Lo della. finanza pubbliioa anche pe,r quanto 
riguarda le entrate. Ciò, a nostro giudizio, 
è un fatto estmemamente positivo: è cib 
di cui il paesie ha bisogno nel momento 
in cui la pubblkazione dtegli elenchi dei 
coiitribuenhi e d,ei redditi da loro dichia- 
rati nel 1974 ha messo ‘in evidenza situa- 
zioni inlollerabi,li di evasione fiscale. f3 
pur vero, ,signor ministro, come ~e~lla re- 
oentemente ha dichiarato, ohe non può es- 
sere fatto un confronto meccanko tra gli 
imponibili pres,i a besie per l’impostra di 
famiglia definita dai aomuni nel 1973 con 
gli imponibili dichiarati dagli , stessi con- 
tribue’nti per l’anno 1974. 

I criteri dell’accertamento non Sono i 
soliti, e le fonti di accertamento non cor- 
rispondono esattamente. Nell’anno 1974 è 
st,ata. introdotta la ritenuta secca a titolo 
di imposta sui dividendi azionari e vi è 
pure la stessa ritenuta a Iit.olo di imposta 
sugli interessi bancari riscossi. Quasto, tut- 
tavia, non impedisce di  dover prendere 
realistiscamente atto che queste spiegazioni 
tecnichle non sono sufficienti a giustificare 
il divario complessiv,amente esistente tra, 
redditi definiti nel 1973 e redditi dichia- 
rati nel 1974 da numerosi grossi contri- 
buenti. 

L’azione di denun’cia deii comuni è già 
valsa a far assumere a tutti noi una mag- 
giore coscienza dell’urgenza di intervenire, 
affinché siano eliminate e chiarite le posi- 
zioni che‘ appaiono più scandalose e inaccet- 
tabili. Ne va di mezzo la stessa credibilità 
delle istituzioni e la fid,ucia che faticosa- 
mente si cerca di introdurre nei rapporti 
tlia il fisco e i ,cittadini. 

I comuni hanno fatto ciò che era loro 
IjosbiI$le; potranno, dopo 1,approvaxione di 
questa legge, fare di ,più, anche se non 
lutto qi.~cllo che pol.re$bero fare, se Neffet- 



Atti. Parlamentari - 6136 - Camera dei Deputati 
~~ ~~ ~~~ ~ 

VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 MARZO 1977 

tivamente si volesse seguire la strada, che 
noi giudichiamo assolutamente nlecessaria, 
di coinvollgerli pienamente, sul terreno isti- 
tuzionale, nella gestione del sisbema tribu- 
tario. Esiste in proposito una nostria propo- 
sta di legge che, mirando al risanamento 
della finanza looale come momento essen- 
ziale del più ampio problema del risana- 
in~ento )della finanza pubblioa, propone una 
più organica partecipazione degli enti lo- 
cali all’intero processo tributario, facendo, 
in particoilare, del comune il centro della 
parbecipazione ,democratica e del la criesoita 
del .senso di responsabilità dei cittadini per 
garantire l’equità del prelievo delle risorse 
necessarie alla società per uscire dalla crisi 
ed assicurare un nuovo sviluppo. Ma su 
questo avremo modo di tornare a discutere 
nel corso dell’esame di quella nostra pro- 
posta di legge e di allre analoghe che so- 
no strate ,presientate o stanno per esserlo. 

Ciò che raccomandiamo in questo mo- 
mento è che il ministro delle finanze prov- 
veda ad adeguare le istruzioni ministeriali 
per l’accertamento, che stanno per essere 
emanate, alla niiova normativa che regola 
i poteri dei comuni, al fine di favorire al 
massimo la collaborazione ed il contributo 
che questi possono dare agli uffici delle 
imposte dirette. Questa collaborazione, se 
sollecit,ata ed utilizzata convenientemente, 
potrebbe consentire agli uffici di superare, 
almeno in parte, le carenze che dipendono 
dalla insufficienza di uomini e di mezzi e 
di procedere immediatamente agli accerta- 
menti ritenuti più urgenti. 

Questo è un compito che non può essere 
rinviato. Vi sono ormai tutti gli elementi 
che consentono di individuare dove siano 
annidate le più grosse evasioni; è possibi- 
le sottoporre subito ad accertamento alcune 
centinaia di dichiarazioni di contribuenti 
che, fondatamente, possono essere conside- 
rati ai vertici dell’evasione. Non si perda 
l’occasione favorevole e non si deluda la 
coscienza democratica e pulita del paese ! 
Se si hanno esitazioni’ non si può più 
fare affidamento su quel consenso sociale, a 
cui lo stesso onorevole ministro si è rife- 
rito come ad una delle condizioni esterne 
indispensabili per dare efficienza ed equità 
al nostro sistema tributario. 

La costituzione di una commissione pa- 
I lyuy,vu. IIIvual aba  ul lullalu1iar.i deii‘ammi- 
nistrazione finanziaria e rappresentanti del- 
I’ANCI, decisa proprio in questi ultimi 
giorni con lo scopo di prendere in esame 
e risolvere con spirito costruttivo ed uni- 

r;tn+;on ;ntn,.,....n&n rl: I?.---:--- 

tario i problemi che si pongono nella fase 
di accertamento e nei rapporti tra finanza 
locale e finanza pubblica nel suo comples- 
so, è un fatto che noi valutiamo positiva- 
mente e che consideriamo compiuto nella 
direzione giusta. Se questa costituzione sarà 
estesa a livello regionale e locale, come 
sembra essere nelle intenzioni del ministro, 
l’aspetto positivo ne risulterà considerevol- 
mente accresciuto. 

Onorevoli colleghi, il disegno di legge 
di cui si discute si proponeva, almeno per 
quanto riguarda le intenzioni del Governo, 
di provvedere semplicemente alle conse- 
guenze della sentenza della Corte costitu- 
zionale, aggiungendo alcune modifiche ri- 
guardanti, più che altro, gli oneri deduci- 
bili dal reddito complessivo previsti dal- 
l’attuale articolo’ 10 del decreto n. 597 del 
1973. 

In realtà la discussione al Senato, quel- 
la ulteriore tenutasi nella VI Commissione 
della Camera, in connessione con il matu- 
rare di certi problemi nel paese (pubbli- 
cazione degli elenchi, evasioni, eccetera), 
ha introdotto modifiche che, sia pure in 
parte, cambiano l’intento originario del 
provvedimento. 

Ad una di esse, a quella che ritengo 
più significativa, mi sono riferito e su di 
essa ho espresso la nostra posizione. 

Quello che mi  preme sottolineare, a con- 
clusione, è che tè affi0rat.a in tutto questo 
dibattito e nelle stesse modifiche introdotte, 
l’esigenza che si debba arrivare, sia pure 
prospettandoci l’opportunità di una certa 
tregua legislativa invocata dal ministro e 
da più parti, ad una sostanziale modifica 
di tutto il nostro sistema tributario, poiché 
così coni’è nei suoi aspetti strutturali ed 
anche in quelli più strettamente operativi 
risulta del tutto inadeguato a rispondere 
a quei criteri di equità e progressività che 
sono indicati nella nostra Carta costituzio- 
nale. 

Vi sono troppi e significativi cespiti che 
legalmente sfuggono dalla progressività del- 
l’imposizione; vi sono consistenti cespiti pa- 
trimoniali che non pagano secondo l’effetti- 
vo reddito prodotto; vi è ancora una ec- 
cessiva prevalenza della . imposizione indi- 
retta su quella di2etta; permane una ten- 
denza accentratrice nel funzionamento e 
nell’organizzazione dell’amministrazione fi- 
nanziaria; è appena agli inizi un processo 
di democratizzazione e di partecipazione po- 
polare all’accertamento tributario; non sono 
ancora risolti in un contesto unitario i 



Atti Parlamentari - 6137 - Camera dei Deputati 

V[I LEGISLATURA - DISCUSSIONI -- SEDUTA DEL 23 MARZO 1977 

problemi connessi ai rapporti fra finanza 
locale e finanza dello Stato; siamo ben lon- 
tani da quei rapporti di fiducia che debbo- 
no esservi tra il fisco e i contribuenti e 
che fanno parte di quel più generale cli- 
ma di fiducia che deve esistere fra citta- 
dini e governo del paese. 

I1 nostro partito è impegnato affinché 
tutto questo si verifichi, e tutto ciò che an- 
drà in questa direzione troverà il nostro 
cosciente ed impegnato consenso. 

Per le ‘considerazioni svolte in questa 
sede e --i-i~-Commissione,-~ il gru-ppo- comuni-- 
sta annuncia, tramite mio, che si asterrà 
dalla votazione sul provvedimento in esame 
(Applausi all’estrenaa sinistra). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Gottardo. Ne ha facoltA. 

GOTTARDO. Signor Presidente, onore-’ 
voli colleghi, onorevole ministro, il disegno 
di legge in esame, come è stato ampia- 
mente illustrato, si è reso necessario a se- 
guito della ben nota sentenza della Corte 
costituzionale che, eliminando il cosiddetto 
cumulo, introduceva immediatamente una 
carenza normativa fiscale in ordine all’im- , 
posizione del reddito delle persone fisiche. 

L’oggetto del provvedimento non è certa- 
mente semplice né di ben definita delimi- 
tazione, e questo perché, se è vero, come 
ha sostenuto la sentenza della Corte costi- 
tuzionale, che ogni persona deve corrispon- 
dere l’imposta iielativa al proprio reddito, 
non è da trascurare una casistica estrema- 
mente varia e numerosa, subito apparsa, in 
cui il rigoroso rispetto di questo principio 
porta a distorsioni, quando non anche a 
vere e proprie iniquità contributive (e l’ono- 
revole relatore molto opportunamente non 
ha mancato di dare il dovuto peso . a  que- 
sto fatto). 

I1 provvedimento, io ritengo, deve essere 
interpretato proprio in questa ottica, come 
inteso, cioè, ad ottenene una migliore e più 
equa imposizione del reddito delle persone 
fisiche, temperando per quanto possibile le 
anomalie, cui una talora maliziosa e non 
solo rigorosa individualizzazionie avrebbe po- 
tuto dar luogo, ma allo stesso tempo cer- 
cando di eliminare quelle tendenze di esa- 
sperata riduzione che l’attuazione ed il ri- 
spetto di vere (e reali esigenze potevano, 
così come erano riconosciute precedente- 
mente, consentire. 

Mi sembra pertanto corretta l’imposta- 
zione e forse - vorrei quasi dire - la filo- 

sofia di questo provvedimento, che riesce. 
anche per l’apporto responsabile dell’altrp 
ramo del Parlamento, a mettere in chiara 
evidenza due ordini di motivi di nature 
quantitativa e qualitativa, che alla fine con- 
sentono una sodisfacente ed apprezzabile in- 
dividuazione e quantificazione del reddito 
di una persona fisica. 

Ritengo, perciò, di esprimiere un giudi- 
zio positivo sia in ordine all’adeguamento 
delle quote in detrazione per carichi di fa- 
miglia, corrette anche con riferimento al- 

--l’entith -di--modest-i- -Ytedditi individuali, sia -- 
per la delimitazione in termini quantitativi 
di oneri che - lo possiamo senza falsi pu- 
dori ammettere - hanno in passato costitui- 
to il veicolo privilegiato e spesso, purtrop- 
po, legittimo per evasioni fiscali: (evasioni 
clamorose, evasioni che non solo contrasta- 
no sostanzialmente cori il principio di equi- 
tà impositiva, ma che sopratlutto mortifi- 
cano in modo esasperato la giusta pretesa 
della maggioranza dei contribuenti, i quali 
intendono tutti contribuire alla formazione 
delle risorse dello Stato, ma in giusta pro- 
porzione. 

Non abbiamo certamente un provvedi- 
mento perfetto, come già i colleghi che mi 
hanno preceduto hanno m’esso in luce, com- 
preso l’onorevole relatore, sia pure con di- 
verse argomentazioni, non trascurando di 
porre in evidenza l’insufficienza del prov- 
vedimento per certi aspetti particolari. Cre- 
do, d’altra parte, che lo stesso Governo e 
lo stesso ministro delle finanze non avesse- 
ro la presunzione di fare una cosa del tut- 
to perfcetta per l’estrema difficoltà e com- 
plessità della materia, calata in un mo- 
mento estremamente delicato per la vita 
del nostro paese. Quindi, non mancano nel 
giudizio momenti di perplessità e di incer- 
tezza. 

Vorrei, tuttavia, far rilevare che forse 
non i! nemmeno pensabile una possibilith 
suff icientenientie apprezzabile di ottenere 
l’oplimum, per il numero impressionante di 
variabili che una scrupolosa ricerca potreb- 
be introdurre; e faci1i.o troppo affrettati ri- 
ferimenti ad altri sistemi stranieri portano 
tutti a concludere che in ognuno di.elssi non 
mancano certamente elementi di insodisfa- 
zione e di uguale perplessità. Penso pe1”b - 
come ha ben rilevato lo stesso OnOrevolie re- 
latore - che una attenta considerazione ed 
una altrettanto attenta e meditata valutazio- 
ne del cosiddetto miet.odo dello Splitting PO- 
trebbero consentire una migliore Coerenza 



Atti Partameniari - 6138 - Camera dei Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 MARZO 1977 

con una esigenza di una corretta ed equa 
imposizione fiscale in capo alle singolle per- 
sane fisiche. 

Ritengo anche posit.i\To. l’atteggiamento 
del Governo e del ministro Pandolfi - cui 
non mi sembra inopportuno dare ampio ri- 
conoscimento di impegno personale per ri- 
solvere questi !rossi problemi -, concretato 
in ordini del giorno che completano e per- 
fezionano questo strumento legislativo entro 
bermini temporali estremamente precisi, so- 
prattutto in ordine all’impresa familiare, 
alla contabilità ed alla quantificazione di 
una capacità reddituale in capo a soggetti 
economici estremamente modesti; e tutto 
questo non solo per alleggerire l’onere, an- 
che contabile, relativo a ques,ti soggetti, ma 
anche per rendere più spedita la fase di 
accertamento da parte dlegli ,uffici fin’anzia- 
ri, in modo che possano impegnarsi molto 
pii1 incisivamente su dichiarazioni e redditi 
di ben diversa entith. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho 
qià concluso. Ritengo, dunque, di esprime- 
re, anche a nome del mio gruppo, parere 
favorevole sul complesso del disegno di leg- 
ge n. l15l (Applausi d cenmo). 

PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare l’ono- 
revole Costa. Ne ha facoltà. 

COSTA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, signor ministro, in occasione della 
discussione innanzi a questa Camera, nella 
6corsa legislatura, d’ella (( miniriforma Vi- 
sentini )), i.1 Governo non aveva accolto tutti 
i suggerimenti proposti in ordine all’aboli- 
zione dell’istituto del mmulo, dei redditi 
delle persone fisiche, sostenendo il proprio 
provvedimento fino alla sua definitiva ap- 
provazione da parte delle Camere. 

La mia parte politica - e non fu la sola 
- fece presente, .proprio in  occasione della 
discussione di questo provvedimento, la ne- 
cessità di abolire l’istituto del cumulo, la 
cui non conformità alla Costituzione è stata 
confermata dalla Corte costituzionale con 
la nota sentenza del 15 luglio 1976. Le mo- 
tivazioni successivamente esposte dalla Cor- 
te sono in perfetta adesione con quanto 
sostenuto dai liberali per giustificare una 
iniziativa legislativa in proposito. La Corte 
costituzionale, smentendo il suo stesso pri- 
mitivo indirizzo ed obliterando il principio 
di fondo sul tema della sua stessa compe- 
tenza contenuto nella legge n. 87 .del 1953, 
si è‘astenuta dal prendere in esame la pre- 

tesa incostituzionalita delle altre. norme af- 
ferenti al problema del cumulo, riconfer- 
mate nella cosiddetta miniriforma Visentini, 
sia pure con accorgimenti correttivi, rivolti 
principalmente ad attenuare il peso fiscale 
del cumulo fra coniugi. 

Nulla con tale normativa (cioè con la 
miniriforma), pur contenente correzioni di 
natura formale, veniva innovato circa il 
criterio soslanziale di cumulare i redditi di 
coniugi. non legalmente separati e quindi 
c,onviventi. Tuttavia, dalle motivazioni espli- 
citate dalla stessa Corte, si evince che, al 
di là della incostituzionalità in senso for- 
male che da un lato concerne le norme dei 
decreti legislativi del 1973 e dall’altro su- 
bisce i limiti ed B l’oggetto della controver- 
sia, la incostituzionalità sostanziale riguarda 
lo stesso concetto del cumulo, per il suo 
contrast,o con una serie di principi costitu- 
zionali, tra i quali possiamo ricordare, la 
tutela della comunità familiare, la capacità 
contribut,iva di ciascun cittadino, l’ugua- 
glianza dei cittadini indipendentemente dal 
sesso e la pienezza dei diritti conseguenti 
alla qualità di cittadino, non solo nella fase 
di percezione del reddito, ma anche in quel- 
la. della disponibilità del reddito conseguito. 

Nessun dubbio vi può essere, quindi, 
circa la port,ata sostanziale della sentenza 
della Corte costituzionale, considerato che 
nel punto Z), lettere B e C, del dispositivo 
della stessa viene chiaramente chiamato in 
causa! per la sua incostituzionalità, l’arti- 
colo 4, lettera a), del decreto del Presiden- 
te della Repubblica n. 597 del 1973, che isti- 
tuiva il cumiilo e che era stato emanato in 
attuazione della legge-delega del 1971. 

Allo stato attuale della situazione una 
particolare responsabilità può essere indivi- 
duata: quella del Parlamento che, forse per 
malintesi motivi di necessità polit.ica, ha in 
passato chiuso gli occhi sulla dubbia costi- 
tuzionalità delle norme censurate dalla Cor- 
te costituzionale. Intendo riferirmi alle nor- 
me istitutive e confermative del cumulo, 
che negavano validità alle ragioni eviden- 
ziate con le precedenti iniziative legislative. 

Venendo a parlare, sia pure brevemente, 
del provvedimento in esame, evidentemente 
non posso fare a meno di osservare (come 
molti colleghi hanno già fatto) come la 
stessa venga a colmare un vuoto e, nel 
contempo, come si creino le premesse per 
un approfondimento del problema, anche 
alla luce dell’esperienza che si farà - e non 
solo già fatta e per una revisione globale 
della materia. 
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In ogni caso è riaffermato il principio 
dell’autonomia del reddit.0; principio che, 
sul piano della sostanzialità, prima ancora 
che della incostituzionalità delle norme va- 
lutate dalla Corte costituzionale, ha trovato 
accoglimento, ma che meritava di trovarlo 
anche in precedenza. . 

Si è già molto discusso sul fatto che non 
si sia effettuata una scelta fra i criteri vi- 
genti in altri Stati; molti hanno detto che 
questa scelta prima o poi andrà pur fatta. 
Evidentemente, si è tentato di dare una 
-definizione --globale -alla-- di-fficoltà di31 =o: 
mento, alle carenze ed al vuoto legislativo 
che si era determinato. Quindi, questo non 
può che essere un fatto positivo. 

Vi sono alcune novitii relative alla mate- 
ria delle assicurazioni e degli interessi, che 
ci trovano sostanzialmente consenzien ti. 

Un punto di non scarsa importanza, sul  
quale vorrei sofferniarmi, è quello relntlvo 
ai consigli tributari. Mi pare che questo 
discorso prescinda dalla normat,iva che, i 
senso stretto, viene portata avanti con que- 
sto provvedimento. E: un argomenlo sul 
quaIe molto si discute in questi giorni sia 
in relazione alle evasioni fiscali, sia de iurc 
condendo, poiché, evidentemente, si tratta 
di un’ipotesi di lavoro che va allargandosi 
sempre di più e che talune forze politiche, 
con una certa convinzione, altre con meno 
convinzione, sono disposte a sviluppare. 

Le evasioni, che abbiamo visto citate e 
stracitate in questo periodo dai giornali, 
sono indubbiamente un fatto concreto, un  
fatto attuale ed anche un fatto sostanzial- 
mente innegabile. Vi è una tendenza a \la- 

lutarle in diverso modo, cercando di evi- 
tare che, quanto meno sotto il profilo della 
manifesta ingiustizia sostanziale della im- 
posizione fiscale, tali situazioni vengano ri- 
solte. Mi riferisco a quelle più ingiustifi- 
cate, a quelle che richiedono un intervent,o 
riequili bratore. 

Vorrei fare alcune osservazioni circa i 
consigli tributari. Molti colleghi avranno 
avuto una larga esperienza di natura am- 
ministrativa nell’am.bito dei comuni e si 
renderanno conto che i consigli. tributari, 
così come sono richiamati nella legge, non 
hanno un criterio di individuazione molto 
preciso. Capisco che vi possano essere pro- 
poste che diano modo ai comuni di essere 
coinvolti istituzionalmente nel miglioranien- 
t,o dell’attivith imposit,iva dell’apparato t i n i -  

butario nel suo complesso, devo però la- 
mentare che nella situazione attuale; in cui 
si discute molto di queste cose (il ministro 

ha. parlecipato recentemente ad una serie di 
incontri con le associazioni dei comuni), gli 
amministratori locali si trovano ad essere 
parzialniente impotenti, anche se l’articolo 
13 del disegno di legge n. 1151, ne amplia 
ulteriormente le capacità, sia pure in un 
sett.ore marginale come quello dell’omessa. 
denuncia. 

I3 indubbiamente importante determinare 
le modalità con cui i consigli tributari de- 
vono essere formati e quale efficacia giuri- 
dica debbano avere le loro deliberazioni: 
se‘ uri’effi-cacia eschsivamenté--ronstil-tiva- per- 
le giunte comunali o invece vincolante. E 
opportuno esaminare, se dovrà essere neces- 
sariamente istituito il consiglio tributario o 
se, invece, sarà un organo consultivo facol-. 
tativo della giunta comunale. 
Mi pare che questo criterio debba essere 

vaiutato per un principio di equità, perchb 
noil si creino differenze tra comune e co- 
mune, perché non sia solo il comune più 
diligente o più agguerrito politicamente uii 
ÙGinani a costituire questa specie d i  tribu- 
nale fiscale in sede locale o a costituirlo 
in un-modo diverso da altri comuni, deter- 
miiiando nei confronti dei cittadini contri- 
buenti una disparita di trattamento in una 
materia che deve essere ancorata a criteri 
di assoluta giustizia. 

Si tende, inoltre, a dare forza ai comu- 
ni in questa materia in un momento in CUI 
essi sono sforniti di personale, perché si 
sono depauperati a seguito della riforma e 
quindi rischiano d i  doversi appellare a po- 
li tlci, a rappresentanti settoriali o corpora- 
tivi o di categoria, che per difetto di espe- 
rienza, o per la non possibilltà dl appro- 
[oridire determinate materie, o per vocazio- 
i11 politiche, non hanno interesse o sul pia- 
iio concreto non manifestano una vocazione 
alla equità. 

Questo è un problema molto importanle 
che deve essere affrontato dal Parlamento, 
perché si arrivi ad una giustizia distributi- 
va in materia fiscale, che tenga conto delle 
giuste critiche che sono state fatte in que- 
sto periodo ai grandi evasoci, sia pure in 
taluni casi con una certa confusione, mesco- 
lando l’imposta di famiglia con 1’1RPEF 
(accorgendosi, in sede giornalistica, solo tre 
o quattro settimane dopo che 1’IRPEF noil 
è l’imposta di famiglia e quindi i dati non 
possono essere rapportati o commisurati). 
Obiettivamente il problema nella sostanza 
resta ed è un problema di giustizia distisi- 
butiva fiscale. 
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PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di- 
scussione sulle linee generali. 

Ha facoltà di replicare l'onorevole rela- 
tore. 

RUBBI EMILIO, Relalore. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, desidero sempli- 
cemente prendere lat.to della sostanziale con- 
vergenza sul testo 'approvato dlalla Commis- 
sione, maniflestata dai singoli intervenuti, 
pur con alcune valubazioni critiche espres- 
se su alcuni punti particolari del provve- 
dimento. Non ho altro da aggiungere. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di relpliciare 
l'onorevole ministro delle finanze. 

PANDOLFI, Ministro delle finanze. Si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghi, credo 
chle, al punto in cui lè giunto l'iler parla- 
mentare del provvedimento alla ,Camera, 
dopo un apprezzabilissimo lavoro che è 
stato svolto in Commi'ssione, 'dopo la mese"- 
plare relazione dell'onorevole Emilio Rubbi 
e gli interve'nti, puntuali 'ed acuti, che si 
sono avuti nel1 corso ,d,i questa seduta, il 
maggior cont,ributo che il ministro delle 
finanze possia recare ,alla discussione sulle 
linee generali sia quello della sinbelsi e del- 
la brevità. 

Tratterò, brevemiente, innanzitutto, della 
questione d'e1 wmulo sdsei redditi delle per- 
sone fisilche, che è ba ragion ,d'essere del 
provvedimento. Concordo pilenamente con 
1'cmalis.i molto serrata chie 'l'onorevole Emi- 
lio Rubbi ha Patto della situazione che si 
è determinata con la sentenza 'della Corte 
costituzionale e dopo la sentenza della Cor- 
te costituzionale. I1 Governo ha Scelto 
quella chle .ancora oggi, ancihe dopo zver 
sentito molte opinioni autorevoli nell'altro 
e in questo ramo del Parlamento, sembra 
essere l'unica soluzione possibile dopo tale 
sentjenz& cioè di estendiere anche alla leg- 
ge n. 576, del 1975, la cosiddetta legge 
Visentini, le modificazioni che la sentenza 
della Corte ha imposto relativamente agli 
arti,coli del testo unico delle lmeggi sulle 
imposte dirette approvato .con dlecreto del 
Presidente della Repubblica 29 gennaio 
1958, n. 645. Non avevamo altra ,strada 
se volevamo, come credo fosse indispensa- 
bille, raggiungere quella certezza del dirit- 
to, che è stata da parecchi opatori ricor- 
data. Per la  verità, il solo onorevole Gun- 
nella ha pensato che la certtezza del di- 
ritto si sarebbe meglio garantita ignorando 

gli effetti indiretti (per altro preannunciati 
nella motivazione ,della sentenza della Cor- 
te costituzionale, che la sentenza stessa 
avrebbe avuto anche sulla I'egge del 1976 
n. 576. L'onorevols Galasso, invece, che ha 
trattato espre'ssamenbe la questione, ha con- 
trohattuto che la certezza del diritto la si 
raggiungeva togliendo di mezzo una que- 
stione che, se fosse stata riproposta per 
I,n 1,egg.e n.  576, avrebbe finito pericolosa- 
mente per richiamare in discussione l'in- 
lero nostro ordinamento tributario, per 
quanto riguarda la tassazione dei red,diti 
del nucleo familiare. 

Sempre sulla questione del cumulo, vor- 
rei ohiarire - anche in relazione ad ,inte- 
ressanti osservazioni che sono state fatte 
sia dal rel'atore, sia dall'onorevole Gotkar- 
do, sia, da ultimo, dall'onorevole Costa --, 
che i l  Co'verno si propone in prospettiva 
di affrontare la questione di fondo, che è 
legata a quell'inciso contenuto ne1l.a sen- 
tenza de lh  Corte costituzionale, in cui si 
auspica u n a  revisionle dei1 sisterna della tas- 
sazione separata in direziohe di un mecca- 
nismo opzionale, qualle, ad esempio, quello 
dello splitting in vigore negli Stati Uniti 
d'America e nella Reipubblica federalle di 
Germania, o quello del quoziente familia- 
re francese, che, proprio in virtù d'ella 
opzionalità contenuta in ta1.i sistemi, con- 
sente una maggiorle flessibilità ed adatta- 
mento delle norme fiscali alle diverse si- 
tuaziioni dei nuclei familiari. 

Questa tè una prospettiva che i1 Governo 
intende coltivare. Però, clon altrettanta fran- 
chezza, io ho dovuto chiaripe che non sa- 
rebbe stato possibile 'introdurre un sistema 
così radicalme,nte diverso dall'lattuale nelle 
odiernle, immediate contingenze. 

L a  revisione in direzione dello splitting 
comporta l'esistenza di un certo adattamen- 
to del contribuente e degli uffici ad una ' 

disciplina che abbia in sé un minimo di 
consistenza e fruisca dei vantaggi di un 
minimo di sedimentazione. Sono requisiti, 
questi, che non possiamo oggi constatare 
nel nostro ordinamento. Indicativamente al 
Senato - ma lo confermo- anche in questa 
sede - ho parlato di un periodo triennale 
di assestamento, al termine del quale riten- 
go con profonda convinzione che sarà pos- 
sibile introdurre uno di questi diversi si- 
stemi. Se dovessi un po' accademicamente 
- ma non mi sono dedicato solo accademi- 
camente all'esame della questione, come gli 
onorevoli colleghi possono immaginare - 
esprimere una mia preferenza, la indiche- 
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rei nella direzione del sistema dello spli t l-  
ing ,  in quanto quello del quoziente fami- 
liare in uso nella legislazione francese (non 
è osservazione che abbia origini di natura 
meramente fiscale o fiscalistica, come ha 
lasciato ,credere l’onorevole Colucci nel suo 
intervent.0) privilegia in maniera - a mio 
giudizio‘ - eccessiva i redditi alti. Quando, 
ad esempio, per ogni figlio in più si han- 
no abbuoni di imposta dell’ordine di tre o 
quattro .milioni, siamo ad un privilegio ec- 
cessivo per quanto attiene i redditi più ele- 
vati. Sembra a me maggiormente equilibra- . 
to il -scStema- dello sptitting. & -problema, 
comunque, che per le cose ‘che ho detto si 
pone come una prospettiva ragionevole e, 
a mio giudizio, necessaria, ma non si pone 
oggi come una méta da raggiungere neli 
l’immediato. 

In ordine alla questione del cumulo vi 
è da aggiungere un’ultima cosa: che il Go- 
verno è perfettamente consapevole della 
i riadeguatezza dei correttivi introdotti alle 
difficolti che il sistema della tassazione se- 
parata presenta, in un certo senso, in modo 
simmetrico rispetto alle difficoltà che emer- 
gevano con il sistema del cumulo. 

Onorevole Bernardini, sono molto grato 
alla ragionevolezza ed alla moderazione - 

, nel senso più elevato della parola - del 
suo intervento, quando ha posto l’accento 
sul fatto che il Governo non ha accolto 
l’emendamento che la sua parte politica ha 
con insistenza proposto. Le debbo, tuttavia, 
dire che, nella situazione attuale ed in pre- 
senza di difficoltà che non attengono sol- 
t.anto all’ordinamento in quanto tale, ma 
al sistema tributario come elemento della 
politica economica generale, non potevamo 
fare di più. Confesso con molta sincerità 
che le 72 mila lire di detrazione speciale, 
in funzione di perequazione per i nuclei fa- 
miliari il cui reddito proviene da uno solo 
dei coniugi, è somma insufficiente; credo, 
per altro, che potremo meglio lavorare nel- 
la direzione che abbiamo prospettato, i cui 
obiettivi potrebbero essere raggiunti già 
forse dal 1978, intervenendo sul sistema 
delle aliquote e con strumenti che siano 
conipatibil i con l’attuale congiuntura eco- 
tiomica. 

Questo è tutto per quanto concerne la 
questione del cumulo. Debbo, per altro, 
rendere. omaggio al lavoro profondo e ac- 
curato che è stato svolto dalla VI Com- 
missione della Camera; ringrazio, quindi, 
anche il suo presidente, onorevole D’Ne-  
ma. Si 6 preso in quella sede lo spunto 

da un provvedimento che toccava la im- 
posizione diretta, per spingersi in direzio- 
ni ulteriori: anzitutto, approfondendo la 
quest.ione della deducibilità di determinati 
oneri, di cui all’articolo 10 del decreto 
n. 597 del 1973, con un lavoro che ha 
consentito un netto miglioramento del te- 
sto. Non ho alcuna esitazione nel dire che 
rispetto al testo congedato dal Senato e 
nonostante l’opera pur importante svolta 
dall’altro ramo del Parlamento, quello del- 
la Camera è nettamente migliore, anche dal 
punto d i  . vista, della -ap.plicabilità ,.-. che.. è 
requisito al quale guarda con particolare 
attenzione l’esecutivo, che è chiamato a 
rendere concretamente operanti le leggi ap- 
provate dal Parlamento. Mi riferisco, in 
modo particolare, alla più diligente esplo- 
razione della materia di cui alla lettera 6) 
dell’articolo 5 del disegno di legge n. 4.151, 
per quanto riguarda, ad esempio, la dedu- 
cibilith dei premi delle polizze di assicu- 
razione sulla vita; così come faccio riferi- 
mento ad altre questioni che possono sem- 
brare minori, ma che hanno trovat.0 una 
più esatta collocazione e luce a seguito de! 
1n.voro svolto dalla VI Commissione della 
Camera. 

Ritengo sia stato altresì un fatto di 
grande importanza l’aver toccato la que- 
stione della partecipazione dei comuni al- 
1’ accertamento. 

L’articolo 44 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n’. 600, 
nella nuova formulazione, introdotta dal- 
I’arlicolo i 3  del testo in esame, rappresenta. 
a mio giudizio, un eccellente punto di par- 
tenza. Con molta lealtà debbo dire che sia- 
nio precisamente al punto di partenza.: 
però, il punto di partenza 8, anzitutto, iln- 

corato ad un buon testo legislativo, nonchi! 
ad alcune prime determinazioni concret,e sul 
piano operativo. E stato ricordato l’incontro 
che ho avuto l’onore di promuovere con 
l’csecutivo dell’Associazione nazionale dei 
comuni d’Italia e con i sindaci dei cnp~luo- 
ghi di regione. L’incontro, che si i! svolto 
la scorsa settimana, ha posto le preinecse 
d i  un lavoro operativo. Si i! ricordata, ad 
cscmpio, la costituzione di un  gruppo di 
1i1,vuro integralo a livello centrale, cui .se- 
guiranno analoghi gruppi a livello perife- 
rico. 

Le osservazioni che da ultimo ha fat,to 
l’onorevole Costa molto ragionevolmente, 
credo trovino accoglienza nella realtà delle 
cose che si stanno facendo, conie del resto 
I C  pr.eoccupazioni pii1 generali d i  carallcru 
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politico cui hanno fatto riferimento sia il 
relatore sia l’onorevole Bernardini. Noi, in 
sostanza, preferiamo di gran lunga - questo 
è l’atteggiamento del Governo - un’azione 
che sia coordinata, disciplinata, messa nel- 
l’alveo della legge, piuttosto che un’azione 
spontaneistica, con tutti gli annessi incon- 
venienti delle azioni spontaneistiche. Così, 
ad esempio, la questione dei consigli tribu- 
tari: il consiglio tributario è previsto dal- 
la stessa legge-delega per la riforma tribu- 
taria. Ebbene, sarà proprio compito di que- 
sto gruppo di lavoro integrato giungere a 
disciplinare, con proposte che potranno poi 
anche essere tranquillamente trasferite nei 
provvedimenti correttivi, queste materie (ad 
esempio, anche la materia delle commissioni 
miste tra comuni e rappresentanti dell’am- 
ministrazione finanziaria), in modo che si 
compia un lavoro che, proprio in virtù del- 
la sua disciplina e della sua finalizzazione 
ad obiettivi ragionevoli e positivi, possa 
produrre - soprattutto a partire dal 1977, 
che è un anno di emergenza da questo pun- 
to di vista - risultati concreti nella lotta 
all’evasione fiscale. 

Questa è la fatica, alla quale ci si sta 
attualmente dedicando; e credo che proprio 
nel 1977 la collaborazione dei comuni finirà 
per risultare molto importante, anche dal 
punto di vista di quella selezione dei con- 
tribuenti da sottoporre ad accertamento che 
altrimenti non sapremmo raggiungere per 
altra via. 

Da ultimo vorrei accennai’e ad un lavot~o 
clic è stato compiuto dalla Commissione (ne 
ha. dato relazione anche l’onorevole Goliar- 
do nel suo sintetico, nia esauriente inler- 
vento) in ordine alla sollecitazione rivo1 ta 
al Governo - ma non è stata una pura. sol- 
lecitazione: sotto il profilo dello stimolo, B 
stato anche un arricchimento di idee e di 
proposte - per quanto riguarda la revisione 
di una parte importante del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 
e, devo dire, anche del congiunto decreto 
li. 603 per la evidente connessione tra l’ac- 
certamento dell’IVA e l’accertamento delle 
imposte sul reddito, in ordine alle imprese 
minori e in ordine anche a questioni pii] 
generali di contabilità, di scritture conta- 
bili, ai fini fiscali. 

Sono particolarmente grato alla Commis- 
sione. _Credo che domani verra svoito anche 
un ordine del giorno (vedo qui presente 
l’onorevole Garzia, che con altri colleghi 
della Corxmissione se ne è fatto promotorej, 
che il Governo è già sin d’ora incline ad 

accettare, convinto che non soltanto nell’in- 
teresse dei contribuenti, ma anche nell’inte- 
resse degli uffici sia oggi necessario pro- 
cedere, dopo questi primi anni di non fa- 
cile esperienza, ad una definitiva sistema- 
zione della parte che concerne gli obblighi 
delle imprese minori e, in generale, gli 
obblighi contabili delle imprese. 

Mi è parso interessante cogliere questi 
spunti dalla discussione odierna, che è sta- 
ta breve, ma che ha rispecchiato davanti 
all’Rssemblea il lavoro importante condot- 
to in profondità nella Commissione finanze 
e tesoro. Proprio per il consenso che è ve- 
nuto in Commissione, il Governo trae favo- 
revoli auspici per il lavoro non facile che 
si impone, soprattutto per quanto riguarda 
l’applicazione delle norme così rivedute che 
il Parlamento, spero, vorrà approvare al 
più presto. 

PRESIDENTE. I1 seguito del dibattito è 
rinviato ad altra seduta. 

Costituzione 
di una Commissione di in’dagine. 

PRESIDENTE. Comunico che la Com- 
missione di indagine richiesta dal deputato 
Cleinent,e Manco, a norma dell’articolo 58 
del regolamento, nella seduta odierna ha 
proceduto alla propria costituzione, che è 
risultata la seguente: presidente, Robaldo; 
vicepresidente, Pennacchini; segretario, Bo- 
nino Enima.. 

Sostituzione di un commissario. 

PRESIDENTE. Comunico chle il Presi- 
dente della Camera ha chiamato a far parte 
della Commissione parlamentare per l’eser- 
cizio dei poteri di controllo sulla program- 
inazione e sull’att,uazione degli interventi 
ordinari e straordinari nel Mezzogiorno, 
prevista dall’articolo 2 della legge 2 mag- 
gio 1976, n. 183, il deputato Rlinovi in so- 
slituzione del deputato La Torre. 

REGGIANI, Segretario, legge le interro- 
gazioni e l’interpellanza pervenute alla Pre- 
sidenza. 
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Ordine del giorno 
della seduta ,di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Giovedì 24 marzo 1977, alle 15,30: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Seguito _ - -  della discussione_dej pro: 
gett; di iegge: 

Modificazioni alla disciplina dell’im- 
posta sul reddito delle persone fisiche (ap- 
provato dal Senato) (Mi); 

MAGGIONI: Integrazione dell’articolo 17, 
secondo comma, della legge 2 dicembre 
1975, n. 576, concernente la riscossione del- 
le imposte (396); 

COSTAMAGNA ed altri: Norme perequa- 
tive dei redditi (425); 

CORDER: Modifiche all’articolo 18 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, concernente dispo- 
sizioni comuni in materia di accertamento 
delle imposte sui redditi (752); 

Disposizioni in materia di riscossione 
delle impost,e sui redditi (994-bis); 

CASADEI AMELIA ’ed altri: Integrazione 
del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, li. 600, in tema di par- 
tecipazione dei coniuni all’accertamento del- 
le imposte dirette sul reddito delle persone 
fisiche (937); 
-_ Relatore: Kubbi Emilio. 

3. - Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
10 febbraio 1977, n. 19, concernente deca- 
denza della Societh autostrade romane e 
abruzzesi (SARA) dalla concessione di co- 
struzione ed esercizio delle autostrade Roma- 
Alba Adriatica e ‘Forano-Pescara e autoriz- 
zazione all’Azienda nazionale autonoma del- 
le strade (ANAS)  a completare le opere 
(1143); 
- Relatore: Giglia. 

4. - Seguito della discussione dei pro- 
getti di legge: 

Modifiche di alcune norme della legge 
31 dicembre 1962, n. 1859, sulla istituzione 

e l’ordinamento della scuola media statale 
(740) ; 

DI GIESI ed altri: Modifiche alla legge 
31 dicembre 1962, n. 1859, istitutiva della 
scuola media unica (561); 
- Relatore: Zoso. 

5. - Discussione dei disegni di legge: 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
sull’esercizio della pesca nell’ Atlantico del 
nord, con allegati, adottata a Londra il 
1” giugno-. f957-(7&1):- -- 

- -  - -  - .  

- Relatore: Di Giannantonio; 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
sulla protezione del patrimonio culturale e 
naturale mondiale, firmata a Parigi il 23 
novembre 1972 (approvato dal Senato) 
(1080); 
- Relatore: Ciccardini; 

Ratifica delle Convenzioni in materia di 
inquinamento da idrocarburi , con Allegato, 
adottato a Bruxelles il 29 novembre 1969, 
e adesione alla Convenzione istitutiva di un 
Fondo internazionale di indennizzo dei re- 
lativi danni, adottata a Bruxelles il 18 di- 
cembre 1971, e loro esecuzione (approvato 
dal Senato) (935); 
- Relatore: Pisoni. 

La seduta termina alle 20,40. 

l‘rasformazione di un documento 
del sindacato isgettivo. 

Il seguente documento è stato così tra- 
sformato su richiesta del presentatore: in- 
terrogazione con risposta orale Forni nu- 
inero 3-00582 dell’li gennaio. 1977 -in inter- 
rogazione con risposta scritta n. 4-02137. 

IL CONSLCLLERE CAPO SERVIZIO DEL RESOCONTI 

. Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L’ESl’ENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dolt, MANLIO ROSSI 
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I N  TE11 ROG AZ1 O NI E IN TBR PE L L A NZ A 
ANNUNZIA TE - 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  - 

COCCIA, SPAGNOLI, VAGLI MAURA, 
STEFANELLI, SALVATO ERSILIA, RICCI, 
RAFFA-ELLI, PERANTUONO, MIRATE, 
GRANATI CARUSO MARIA TERESA, 
FRACCIITA, FABBRI SERONI ADRIANR, 
CERRINA FERONI, BOTTAFLI ANGELA 
MARIA E BQLOGNARI. - Al Minislro d i  
grnzia e giuslizin. - Per sapere - 

premesso che con decreto ministleriale 
LG novembre 1973 il Ministero di grazia e 
giustizia bandiva 23 concorsi distrettuali per 
complessivi 2.005 posti di segretario giud i -  
ziario e che, dopo alterne vicende, solo alla 
fine del i976 si è vista la loro concreta 
d e fi n iz i o 1.1 e; 

consideralo che con legge 10 maggio 
1976, 11. 314, attese le gravi careiize nu- 
meriche di personale negli uffici giudiziari, 
si provvedeva all’aumento dell’organico dei 
segretari e alla conseguente immissione in 
ruolo degli idonei nei predetti concorsi di- 
strettuali; 

tenuto conto della gran mole di lavoro 
arretrato (lamentato dai capi di numerosis- 
sinii uffici giudiziari) e della possibililh, 
senza alcunrt altra formali13, di immettere 
in servizio oltre 1.331 unita lavorative, in 
aderenza alla legge 10 maggio 197G, n. 314, 
pih sopra indicata; 

in relazione alle sconcertanti notizie, 
circolate negli ambienti del Ministero di 
grazia e giustizia circa i tempi di attuazione 
della legge medesima (prevista per ottobre 
prossimo) e delle modalità adottate per la 
richiesta della prescritta documentazione 
agli interessati; 

rilevato: 
1) che gli aventi diritto, sin dal 

1973, attendono una stabile sistemazioi~e i n  
iwolo, esseiido per In niassima parle disoc- 
cupati ; 

. 2) che av~~ebbe  pvlulo .essere seguita 
una procedura più snella e sollecita per 
otteiiere dagli interessati la prescritta docu- 
menia.zione, mediariie raccriiiiaiidriia AR con 
termine perentorio di giorni 20 (procedura 
questa- seguita da tutte le amministrazioni 
stalali) e non mecliante la  prelura con la 
Cvnssgywtle iiubi fica n prcsenlarsi a data 

fiss+, molto diluita nel tempo. (Così si è 
avuto, in sostanza, che la coniunicazione 
- gik spedita con notevole ritardo dallx 
prelura competente - veniva trattenuta dalla 
stessa per circa un mese e poi consegnala 
all’interessato, che aveva altri 20 giorni per 
presentare i documenti); 

3) che, in considerazione delle nu- 
merose rinunce (a causa appunto delle scoli- 
certan ti lungaggini), anziché provvedere a 
sostituire man mano gli stessi rinunciatari 
e far altendere tutti gli altri (magari per 
una sola persona), si potrebbero chiamare 
in servizio questi ultimi e, in un secondo 
lempo, provvedere all’integrazione dei ri- 
nunciatari, tenuto anche conto della facoltà 
del Ministro di tenere in vigore la gradua- 
toria di merito del concorso stesso per un 
periodo di due anni e sostituire, con can- 
didati dichiarati idonei, gli eventuali rinun- 
ciatari o dimissionari; 

4) che, nell’ambito della slessa Am- 
minislrazione, vi sarebbe personal’e che, per 
fini meramente personali, avrebbe in teresse 
che la chiamata in servizio avveiiisse dopo 
il 30 giugno 1977 -: 

ci uali iniziative intenda i n  lraprenclei*e 
peu eliminare le conseguenze derivanti dal- 
l’adozione dell’accennata procedura e, con- 
seguenlemente, consentire agli aventi dirit,bo 
(tra cui sono numerosissimi disoccupati) di 
entrare in possesso del loro posto di lavoro, 
in considerazione, anche, dell’assolut,a ne- 
cessiti di personale degli uffici giudiziari. 

(5-00421) 

C IiASSIJCC I ,  D’RLESSIO E OT‘J’RVIA- 
NO. - A i  Minislri del lavoro e previdenzti 
sociale e dell’industria, comnaercio e nrtigia- 
ncilo. - Per sapere se sono a conoscenza: 

1) che dal 2 febbraio i 04 lavoratori 
dello stabilimento WOOL di Sermoneta sca- 
lo, a causa della serrata operata dalla so- 
cietà, sono rimasti senza lavoro e -  fuori del- 
l’azienda; 

2) che la direzione aziendale ha an- 
nuncialo la decisione di procedere al liceri-. 
ziainento di 30 lnvoratori e ciÒ in un quct- 
dro di grave disoccupazioiie ed inoccupa- 
zione; 

3) che da circa quattro mesi i suddelti 
lavoratori non riscuotono lo stipendio, non 

riprenderà il lavoro; 
4) che i lavoratori debbono ancora ri- 

scuotere la tredicesima e la quat,torclicesiiii~~ 
i:Iciisi IitR; 

janno q.uan&j lo risccoteì.anr;o ;;k qi;ar;& 
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5)  che le trattative e gli incontri fino 
ad oggi svolti presso l'ufficio provinciale del 
lavoro non sono andati a buon fine a causa 
anche dell'atteggiamento completament,e ne- 
gativo del rappresentante legale dell'aziendn. 

Per sapere quali iniziative intendono as- 
sumere per risolvere la vertenza in atto e 
per riportare l'occupazione e la serenità tra 
i lavoratori dell'azienda summenzionata. 

(5-00422) 

SANDOMENICO, MARZANO, FORMICA 
E GRAMEGNA. - Al Ministro del lavoro 
e --della-pw&lenm socide; -- Pèr coriosceFe 
quali misure intenda prendere il Governo 
per tu.anquillizzare il movimento dei disoc- 
cupati napoletani appartenenti alla 1 is1.a ex 
ECA. 

Gli interroganli .chiedono inoltre di cono- 
scere quali iniziative intenda prendere i l  
Ministro per il rispetto degli accordi del 
19 giugno 1976 firmati a Napoli tra il sot- 
tosegretario Bosco, a nome del Governo, e 

- 

i sindacati. (5-00423) 

CARDIA, PAPA DE SANTIS CRISTI- 
NA, CONTE, GZAQRESCO E CIRASINO. - 
AZ Ministro degli affari esteri. - Per sa- 
pere: 

se sia a conoscenza delle critiche mos- 
se da più parti al funzionamento della 
scuola italiana di Teheran, ultimamente 
con un- memoriale di insegnanti e genitori 
indirizzato all'ambasciata italiana, al corni‘- 
tato pro-scuola e alla direzione della scuo- 
la medesima, e, qualora ne sia a cono- 
scenza, cosa, intenda fare, anche in colla- 
borazione col Ministero della pubblica istru- 
zione, trattandosi di una scuola riconosciu- 
ta e sovvenzionata dal Governo italiano, 
perché le carenze denunciate siano aff ron- 
tate e superate, con particolare riferimen- 

to alla professionalità degli insegnanti e 
alla direzione didattico-amministrativa della 
scuola; 

se, in relazione a quanto sopra, il 
Ministero degli affari esteri ritenga di do- 
ver sollecitare una ispezione ministeriale, 
col compito anche di indagare sulla oppor- 
tunità, dato il crescere della popolazione 
scolastica, di istituire in Teheran una scuo- 
la pubblica, almeno per le classi dell'ob- 
bligo. (5-00424) 

C.OIAU-CCI -E-- ~AC-HIIJL-1~. AZ -Mz'?"iSlrO- - 

delle posle e delle telecomzinicazioni. - Per 
conoscere qual i iniziative intenda in trnpren- 
deve per sbloccare la gravissiina situazionc 
di crisi verificatasi negli uffici postali di 
Milano che, segnatamente per quelli di via 
Ferrante Aporti, oltpe a offrire ai lavora- 
tori postelegrafonici locali antigienici ed 
inadeguati alla odierna mole di lavoro, sono 
semiparalizzati per l'immenso continuo accu- 
mulo delle giacenze di corrispondenza arre- 
trata, in conseguenza della irrisolta questio- 
ne delle prestazioni di lavoro straordinario. 

A Milano la situazione è al limite cli 
rottura ed il danno economico per le azien- 
de cittadine e per i privati è enorme. 

hll'ufficio conti correnti la paralisi com- 
porta, tra l'altro, il blocco delle procedure 
di accredito, con la conseguenza che versa- 
menti di decine di miliardi di lire vengono 
rinviati, sottraendo a molte imprese dispo- 
nibilità finanziarie indispensabili, al punto 
che talune di queste già minacciano ridu- 
zioni di personale. 

Stante l'estrema gravita della rappresen- 
tata situazione e l'assoluta necessità di per- 
venire ad una immediata soluzione dei gra.- 
vi e travagliati problemi emergenti, si chie- 
de di voler fornire la risposta- con cortese . 
urgenza. (5-00425) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

- 

SANTAGATI. - ~1 Ministro dei lavori 
pubblici. - Per sapere - , i n  ordine al fun- 
zionamento dell’ktituto autonomo case po- 
polari di Messina - se risponda al vero 
che: 

1) il 3 settembre 1974 sia stata tenuta 
una gara per lavori pubblici da eseguire 
nel rione Camaro-San Paolo a base d’asta 
di lire 1.592.000.000, con aumento offerto 
del 62,80 per cento, portando l’importo a 
lire 2.592.000.000, con un incremento netto 
di un miliardo di lire, aggiudicando i la- 
vori alla ditta Alleruzzo Guido e Fran- 
ccsco; 

2) i l  3 sellembi>me 1974 sia stata tenuta 
rtllra gara per lavori pubblici da eseguire 
in contrada Contesse lotto D-C a base d’asta 
di lire un miliardo 969 milioni e 520 mila, 
con offerta di aumento del 62,72 per cento, 
portando l’importo a lire 3 miliardi 205 
milioni, con una differenza in più di un 
miliardo duecentotrentasei milioni di lire 
e con l’aggiudicazione dell’appalto alla ditt.a 
EDIM, che altri non sarebbe che un pa- 
ravento del PCI, stando almeno alle vocife- 
razioni; 

3) il 20 dicembre 1974 abbia avuto 
luogo una g?ra per la esecuzione dei lavori 
pelativi al lotto F in Contesse-Santa Lucia, 
a base d’asta di un miliardo 304 milioni 
di lire con una differenza in più di otto- 
cento milioni e con l’aggiudicazione dell’ap- 
palto alla ditta SICOM (gruppo Manganaro 
Biagio); 

4) il direttore tecnico abbia ufficial- 
mente fatto rilevare per iscritto al consi- 
glio di amministrazione dell’IhCP lle truf- 
fe  perpetrate a danno dell’ente ed identico 
passo abbia fatto il direttore generale, sen- 
za ottenere alcun risultato; 

5) i tecnici dipendenti dell’IACP ab- 
biano assunto per conto terzi la direzione 
dei lavori appaltati; 

6) le aste per le gare d’appalto siano 
state e .  siano quasi sempne truccate, aven- 
do fatto e facendo partecipare ditte appal- 
tatrici di comodo, sia che si sia trattato e 
si tratti di offerte in aumento sia di of- 
.ferie iii i*ibasso; 

7) le ditte inter’essate abbiano parte- 
cipato alle gare di appalto, dopo essere 
venute a conoscenza delle percentuali rela- 

tive alle offerte sia per l’aumento e sia per 
il ribasso; 

8) siffat.to stato di cose sia stato de- 
nunciato al consiglio d’,amministrazione del- 

“I’IACP dal direttore tecnico e dal diret- 
tore generale, come dovrebbe risultane dal 
carteggio agli atti e dai verbali delle riu- 
nioni dello stesso consiglio; 

9) sia pervenuta una denuncia anoni- 
ma (probabilmente scritta da dipendenti 
dell’IACP di Messina, che non vogliono e 
non possono uscire allo scoperto, al co- 
mandante della legione della Guardia di 
finanza, al commissario di pubblica sicu- * 

rezza Moselle ed a1 comandante del nuclleo 
di polizia giudiziaria dei carabinieri ed alle 
segreterie provinciali di quasi tutti i par- 
titi politici), con la quale sono state indi- 
cate le presunte irregolarità, che si sareb- 
bero verificate e -si verificherebbero presso 
la sede dell’ente e nella sua sbera d’azione. 

Per conoscere quali provvedimenti si. in- 
tendano adottare per far luce in relazio- 
ne alle richieste sopra elencate attinenti 
alle presunte irregolarit8, che si sarebbero 
verificate e si verificherebbero presso 1’IACP 
di Messina. (4-02118) 

MASTELLA. - Ai Ministri del lavoro 
e previdenza soczale e dei lavori pubblici. 
- Per conoscere - premesso: 

che il Consorzio di cooperative di pro- 
duzione e lavoro (( Risorgimento 1) nel pe- 
riodo che va dagli anni 1960 al 1964 ini- 
ziò a Benevento la costruzione di fabbri- 
cati per civili abitazioni di tipo popolare 
che vendette a nuriierosi acquirenti (circa 
cento) dai quali riscosse un cospicuo anti- 
cipo sul costo previsto; 

che tale consorzio di cooperative nello 
sbesso periodo operò anche in Napoli mn 
un giro di affari di qran lunga superiore 
a quello di Benevento; 

che nell’atto di compromesso stipula- 
to coi soci risulta cne il suddetto consorzio 
era stato riconosciuto con decreto del Capo 
dello Stato in data i0 maggio 1956, pub- 
blicato sulla Gazzetta ufficiale n. 291 del 
16 novembre 1956; 

che successivamente con provvedimen- 
to del Ministero dei lavoro il Consorzio tra 
cooperative di produzione e lavoro (( Risor- 

ta amministrativa; 
che i commissa.ri liquidatori comuni- 

carono agli interessati di non essere più 

gimenio )) veiiiva po.;;io ifi : i q r ; i d ~ z i ~ ~ ~  ~cst- 
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prenotatari di appartamenti ma soltanto 
creditori delle somme versate e risultanti 
agli atti del consor7.10 (( Risorgimento n; 

che dal marzo dei i967 nessun prov- 
vedimento è stato preso in riferimento alla 
liquidazione del credito riconosciuto dai 
commissari; 

che la m a g i o r  parte degli interessati, 
dopo aver dovuto dimenticare la sospirata 
casa, sta per dimenticare anche il rimbor- 
so della somma versata come anticipo sul- 
l’acquisto della casa; 

che la svalutazione del denaro vanifi- 
ca i sacrifici sostenuti dai -prenotatari di 
appartamenti oggi creditori per le somme 
versate oltre 15 anni fa - 

nei particolari; iutta la storia del con- 
sorzio (( Risorgimento )) ed i motivi per cui 
dal 1967 ad oggi ancora non si provvede 
a rin7borsare le somme di cui gli interes- 
sati sono stati dichiarati creditori. (4-02119) 

MANFREDI GIUSEPPE. - Al Ministro 
della pubblica istruzione. - Per sapere se 
nelle trattative in corso con sindacati con- 
federali al fine di stabilire una comune 
piattaforma per l’università siano stati te- 
nuti presenti i diritti e le esigenze dei bor- 
sisli del Consiglio nazionale delle ricerche 
che operano nella scuola con attività di 
ricerca e di didattica perfettamente analo- 
ga a quella dei borsisti e dei contrattisti 
(( minigteriali )I insieme ai quali costituisco- 
no ormai una indispensabile e insoppri- 
mibile intelaiatura pedagogica e culturale. 
Infatti le informazioni giornalistiche di que- 
sti giorni parlano di una .fine del preca- 
riato enti3o cinque anni, nel cui termine 
sarebbero disponibili 13.500 posti da copri- 
re con concou.si: nella fase transitoria, 0s- 
sia fino all’espletamento dei concorsi, gli 
attuali contrattisti ed assegnisti sarebbero 
(( congelali ”. Ora sarebbe ingiusto ed as- 
surdo esclùdere da questo (( crongelamento )) 
quei numerosi borsisti CNR i quali sono 
stati per di più assunti in base a bandi 
di concorso che al paragrafo 5 dell’arti-_ 
colo 1 testualmente recitano: (( Ai fini della 
sua completa formazione il borsista potrà 
essere chiamato ad una limitata partecipa- 
zione alle attività didattiche che si svolgono 
nell’Istituto presso il quale viene utilizzata 
la borsa ) I :  da cui si evince che i borsisti 
CNR che operano nelle università non solo 
svolgono di fatto una attività didattica, co- 
me gli assegnisti e i borsisti (( ministeria- 

l i  )), ma v i  sono anche tenutl per contratto, 
per cui risulta evidente che di fatto e .di 
diritto essi sono equiparabili al resto del 
precariato universitario e non sono quindi 
discriminabili in base a nessun criterio. 

(4-02120) 

VALENSISE. - Al Ministro delle poste 
e delle lelecomunzcazioni. - Per conoscere 
se intenda intervenire presso la RAI-Radio- 
televisione italiana al fine di prospettare 
-la necessità della ir.stallazione di un ripe- 
titore televisivo nella zona di Conflenti (Ca- 
tanzaro) che- risolva--definitivamente il pro- 
blema della normale ricezione dei program- 
mi in tutti i centri della valle del Savuto. 

(4-02121) 

. VAl,ENS[SE. - Al Ministro per gli in- 
leriienli slraordinriri n.el Mezzogiorno e nel- 
le  zone depresse del centro-nord. - Per co- 
noscere quali provvedimenti in via di ur- 
genza intenda adottare per la sollecita ulti- 
mazione dei lavori di costruzione dell’ac- 
quedotto della frazione di Mosorrofa (Reg- 
gjo Calabria), lavori fermi da tempo, sem- 
bra, in conseguenza di un non perfezionato 
accordo con - I’ENEL per l’attivazione del- 
l’acquedotto, che si appalesa indifferibile 
per le necessi tà della popolazione dell’im- 
portante frazione che, tra l’altro, è danneg- 
giata dal fatto che il fermo dei lavori ha 
1,asciato in dissesto l’unica strada di acces- 
so all’abitato. (4-02122) 

GUARRA. - Al Ministro del tesoro. - 
Per conoscere: 

lo stato attuale della pratica di pen- 
sione di guerra, di interesse di Autore 
Concetta congiunta di Autore Saverio de- 
ceduto in guerra -1’11 ottobre 1944, pratica 
che d’al1.a Corte dei oonti, ove giaceva a 
seguito di ri’corso n. 694765 (o n. 694665) 
del 12 agosto 1966, fu trasmessa in data 
24 apriille 1972 con elenco n. 2302 a code- 
sto Ministero per il riesame amministra- 
tivo; 

se non ritenga, ,atteso ,il lungo tempo 
trascorso, di dare le opportune disposizioni 
affinché la pratica stessa venga esaminata 
e definita al più presto. (4-02123) 

VALENSISE. - Al Ministro dell’in- 
terno. - Per conoscere se siano .ammissi- 
bili e regolari i criteri seguiti dall’ammi- 
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nistrazione comunale di Polistena (Reggio 
Calabria) nell’espletamento del concorso per 
titoli a 25 posti di insegnanti elementari 
del doposcuola (delibera della Giunta mu- 
nicipale del 20 ottobre 1976: n. 563), criteri 
che hanno escluso la valutazione del pun- 
teggio dei diplomi dei concorrenti e delle 
condizioni di necessità dei medesimi, men- 
tre la scelta dei vincitori ha obbedito a va- 
lutazioni di natura politica, con discrimi- 
nazioni nei confronti di concorrenti noto- 
riamente meritevoli, ma non appartenenti a 
partiti di sinistra. (4-02124) 

VALENSISE. - Al Ministro debl’indu- 
stria, del comm<ercio e (lell’nrtigiannto. - 
Per conoscere se in  tenda intervenire presso 
I’ENEL per la immediata regolarizzazione 
della foriiit,ura di energia elettrica a favore 
degli utenti della frazione di Mosorrofa 
(Reggio Calabria), utenti che sia nel centro, 
quanto nei rioni di Placa, Rada, e Serra 
San Giovanni fruisconlo di energia a bas- 
sissima tensione tanto che è carente la 
pubblica illuminazione, così come sono ca- 
renti le ut,ilizzazioui private dell’energia 
per gli elettrodomestici e per gli esercizi 
commerciali, con pericolo di danni per le 
apparecchiature e, comunque, con grave di- 
sagio per la  popolazione che paga a piena 
tariFfi1 la fornitura di energia elettrica che 
non corrisponde alle caratteristiche assicu- 
rate all’alto della stipulazioiie dei contratti 
e ci6 in  dipendenza della mancata ristrut- 
turazione della rete di distribuzione da par- 
te dell’En te erogatore. (4-02125) 

VALENSISE. - A l  Ministro della sa- 
nitd. - Per conoscere se intenda interve- 
nire, nell’ambito delle sue competenze, per 
risolvere la precaria quanto pericolosissi- 
ma situazione igienico-sanitaria della frazio- 
ne di Mosorrofa di Reggio Calabria dove 
esiste un intero rione, il rione Sala, popo- 
lato da circa cento famiglie, privo di fo- 
gnature, con una si tuazione allarmante per 
la sani t A  pubblica. (4-02126) 

VALENSISE. - Al  Ministro d i  grazia e 
giustizia. - Per conoscere quali urgenti 
provvedimenti intenda adottare per rendere 
possibile la immediata costituzione della se- 
zione di sorveglianza presso la sezione stac- 
cata di Corte d’appello di Reggio Calabria 
‘ a  norma della recente legge 12 gennaio 

1977, n. 1 ,  in considerazione del fatto che 
il ritardo nella costituzione della detta se- 
zione di sorveglianza, derivante dalla man- 
cata nomina dei due esperti previsti dalla 
legge, rende privi del giudice a cui inol- 
trare le istanze di semi-libertb o di ridu- 
zione di pena o di revoca anticipata di mi- 
sure di sicurezza, i detenuti della casa cir- 
condariale di Reggio Calabria e in genere 
della provincia di Reggio Calabria. 

(4-02127) 

GARGANO. - A l  Ministro dei trasporli. 
- Per sapere: 

se è a conoscenza dei disagi e delle 
dificoltA cui vanno incontro i lavoratori 
pendolari che utilizzano i treni della linea 
Roma-Casino alla stazione di Zagarolo e 
Valmontone; 

se il nuovo orario estivo che andrà in 
funzione nel prossimo maggio terrà conto 
dell’esigenza dei suddetti ed arrecherà loro 
u n  qualche vantaggio; 

se non ritiene opportuno ascoltare da- 
gli stessi interessati quali siano le più gra- 
vi difficoltà che quotidianamente devono af- 
frontare sui treni della suddetta linea. 

(4-02128) 

RENDE. - Al Ministro dei luvori pzib- 
blici. - Per sapere se sia a conoscenza che 
il  porto rifugio di Cetraro (Cosenza) è at- 
tualmente inutilizzabile a seguito della vio- 
lenta mareggiata del 3 dicembre 1976 e che, 
allo scopo di renderlo parzialmente utiliz- 
zabile, è necessario provvedere, con la mas- 
sima urgenza, almeno al dragaggio dell’en- 
trata del porto stesso insabbiatasi durante 
la suddetta mareggiata. 

I1 ripristino della funzionalità del porto 
rifugio di Cetraro è necessario al fine di 
evitare la disoccupazione di numerosissimi 
pescatori residenti nei comuni di Acquap- 
pesa, Cetraro, Fiumefreddo, San Lucido, 
Fuscaldo, Amantea, Longobardi, Belvedere, 
Diamante, Scalea, Cirella, San Nicola Ar- 
cella, Praia a Mare (tutti ,in provincia di 
Cosenza). Inoltre detto porto rappresenta 
l’unico posto di rifugio tra Vibo Valentia 
e Salerno anche per i natanti di passag- 
gio sia turistici sia da diporto. 

Per i motivi sopra esposti, l’interrogan- 
te chiede inoltre di conoscere quali prov- 
vedimenti urgenti si intendano adottare. 

(4-02129) 
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FORNI, ALIVERTI E CASATI. - AZ 
Minislro delle poste e delle telecomunica- 
zioni. - Per conoscere i motivi per i qua- 
li viene ritardata l’apertura dell’ufficio po- 
stale del comune di Drezzo (Como) attual- 
mente sprovvisto di tale servizio. ‘ 

La pratica, iniziata nel 1963, si è con- 
clusa con l’autorizzazione da parte di co- 
desto Ministero all’apertura dell’ufficio nel 
1975. 

Pur essendo stati approntati da tempo 
locali idonei, l’ufficio stesso non è stato 
ancora aperto con grave disagio delle po- 

La situazione non trova spiegazioni plau- 
sibili; pertanto gli interroganti chiedono che 
si provveda con urgenza a dare esecuzione 
alle deeisioni a suo tempo adottate. 

- 
- polazimi. 

(4-02130) 

COSTA. - A l  Miiiislro dell’ayricollura 
e delle foreste. - Per sapere se sia a 
conoscenza che in Va1 Varaita (Cuneo) gli 
agaimltori non hanno più potuto colllocare 
gran . parte del loro latte. ed attualmente 
molta parte dello stesso viene data da bere 
al blestiame con grave danno ‘economico 
per i produtto’ri e per l’iintera vallata; si 
desidera anche sapere se il Governo sia 
informato che in Valle Po (Cuneo) per il  
momento il latte viene ritirato, ma gli 
agricoltori ‘lamentano forti ritardii nel paga- 
mento ed in  molti casi consistenti decur- 
tazioni del prezzo. 

Si fa presente che si tratta di piccole 
aziende di coltivatori d,iretti legate ancora 
al lavoro dei campi là dove la gran parte 
della popolazione ha abbandonato l’agricoll- 
tura. 

I1 perdurare di una tale situazlione pro- 
vocherà lo spopolamento delle due vallate 
mn  gravi danni umani ed economici. 

L’interrogante chiede se sia il caso di 
svalutare la lira verde del 15 per cento o, 
in alternativa, di rivedere iil prezzo regio- 
nale del latte in maniera da consentire il 
collocamento del prodotto. (4-0213 1 ) 

COSTA. - A 1 Manislro del commercio 
con l’esilero, - Per. sapere se il1 Governo 
sia ‘informato- del fatto che l’Italia abbia 
importato, nel 1976, benii voluttuari 
(whisky, champagne, liquori, vini stranie- 
ri, formaggi francesi, frutta tropicale, or- 
laggi fuori stagione) per u n  ammont.are di 

lire 1.500 miliardi con - gr’ave pregiudizio 
per la bilanoia d,ei pagamenti. 

L’interrogantie chiede di conoscere se il 
Governo ritenga possibile, ed in che misu- 
ra, pervenire ad una riduzione di dette nm- 
portasioni. 

L’interrogante desidera sapere se sia 
possibile quanto meno intraprendere una 
campagna di sensibilizzazione dell’opin~ione 
pubb,lica volta a scoraggiare gli acquisti 
perlomeno di prodotti voluttuarfi provenien- 
ti da oltre frontiera. (4-02132) 

COF!A. ----Al Ministro dell’induitTia, 
del commercio e dell’artigianato. - Per 
conoscere quali iniziative si intendano as- 
sumere al fine di ovviare alla grave situa- 
zione delle frazioni Pian Cana e Costama- 
gna di Lequio Tanaro (Cuneo) ove la luce 
elettrica scarseggia notevolmente fino a non 
consentire neppure pii1 l’uso degli elettro- 
domestici. 

Da molti anni la direzione ENEL di 
Cuneo assicura interventi solleciti che per 
altro non sono seguiti da idonei provvedi- 
menti. (4-02133) 

BORTOLANI E MORA. - Ai Ministri 
dell’agricoltura e foreste e dell’industria, 
commercio e artigianato. - Per conoscere - 

Dilrevato che a seguiito dell’ulteriore ag- 
gravarsi della situazione del mercato dei 
suini che ha visto le ultime mercuriali at- 
testarsi intorno alle 960 Nliir’e i l  chilogram- 
mo, a fronte di un costo di produvione di 
oltre 1.070 dire il chilogrammo, situazione 
che mette in pericolo la sopravvivenza stes- 
sa del settore, con Dipercussioni gravi a.n- 
che per i caseifici cooperativi ch’e per 1’88 
per oento del’la zona tipica presentano an- 
nessi allevamenti Isuinicoli; 

che in questo momento i paesi CEE 
(particolarmente Danimarca e Belgio) noto- 
riamenbe eccedentani fmiscono di un pre- 
mio dii loltre 200 lire il chilogrammo di 
concorso dovuto al meccanismo dfei mon- 
tanti compensativi, continuandosi in sostan- 
za con il contributo dellla CEE a far af- 
fluire su di un mericato gi& pesante della 
merce, senza che a beneficiarne sia almieno 
il oonsumatore, posto che i prezui al dmet- 
taglio non sono mai calati; 

che in un paese che già importa circa 
7 milardi al giorno tra carni e bestiame 
vivo d,i ogni specile e latbiero-caseari, se si 
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acquistano quantitativi oltre al fabbisogno 
fisiologico si creano le condizioni per de- 
primere sistematicamente li nostri mercati 
e quindli si vanificano gli sforzi dei produt- 
tori nazionali ad adeguare il iloro flusso di 
offerta alla domanda - 

se e quali iniuiativle intendano assume- 
re in ordine alle opportunità: 

a) in primo luogo di proporre la 
modifica del meccanlismo di -caflcolo degli 
importi compensativi monetari nel settore 
zookaseaniio adeguandolo a quello già in 
uso nel settope ovicolo, che permetterebbe 
di dimezzare ,l’attuale valore dei montanti; 

b )  in secondo luogo di chiedere una 
svalutazione della (( lira verde )) non linf,e- 
riorle a11’8 per cento; 

c) eventualmente di aumentare l’ali- 
quota IVA all’importazione; 

d )  di ripristinare immediatamente 
l’aiuto CEE all’ammasso delle carni suine 
ivi  coinpreso l’aiuto per la stagionatura dei 
prosciutti per la difesa degli allevatori 
italiani. (4-02134) 

TESTA. - AZ Presidenle del Consiglio 
dei mknistri e al Ministro dell’inlerno. - 
Per sapere: 

se siano a conoscenza che il 21 marzo 
1977 B sk to  arrestato a Padova Alberto 
Gardin gih segretario regionale e nazionale 
del partito radicale che trovavasi occasio- 
ilalmente nella sede di una radio privata 
(( Radio Scherwood )J in cui era in corso 
una perquisizione ordi nata dalla magistra- 
bura; 

iii particolare, se sia a conoscenza del- 
le modalitk e delle ragioni per cui si è per- 
venuto all’arresto da parte degli organi di 
polizia e se corrisponda al vero che i! stato 
impedito al Gardin di telefonare e si è 
impedita la trasmissione di una bobina 
avente registrato il comizio dell’onorevole 
Mellini tenulo il giorno prima in Padova; 

se il lVIinistro interessato intenda, as- 
sunte le informazioni del caso, aprire una 
inchiesta sul comportamento delle forze di 
polizia nella fattispecie in cui chiaramente 
sono stati conlpiuti degli abusi. (4-02135) 

DI VAGNO. - Al Ministro della difesa. 
- Per sapere: 

diffuse dalla stampa secondo cui alla confe- 
reiiza culturale sulle forze armate, t,enu- 
tusi a Genova 11 21 marzo 1977 presso 

n\ se rispn,n,&.”.(? 2 x:.,l*jt& !e netizie 
“JI 

I’Italimpianti con la partecipazione del- 
l’onorevole Accame, presidente della Com- 
missione difesa della Camera, era presente 
un operatore del SID per registrare gli in- 
terventi; 

b) se sia a conoscenza del fatto che 
analoga prassi pare essere stata adottata 
dal SID anche nel convegno di Bologna 
del 22 gennaio 1977 al quale hanno parte- 
cipato l’onorevole Accame, presidente della 
Commissione difesa della Camera, l’onore- 
volje Boldrin, l’onorevole D’Alessio, il se- 
natore Pasti ed altri parlamentari. 

L’interrogante chiede se il Ministro ri- 
tenga: 

1) grave ed inopportuna la raccolta di 
tali notizie ‘da parte dei servizi segreti; 

2) talme impiego degli operatori del SID 
svantaggioso ed ingiustificato oltre che in 
contrasto con lo spirito della Costituzione e 
con i ben pih gravi impegni inerenti alla 
sicurezza dello Stato. (4-02136) 

FORNI. -- AZ Ministro della pubblica 
istruzione. - Per conoscere quali seri mo- 
tivi hanno impedito la nomina. di un tito- 
lare del provveditorato agli studi di Como, 
nonostante l’impegno formalmente assunto 
di provvedere con urgenza, comunicato 
1’s ottobre 1976 all’interrogante e ad altri 
colleghi in risposta ad un’interrogazione 
prezentata l’li agosto 1976. 

IJ’inlerroganle chiede inoltre al Ministro 
se sia a conosce~iza della completa disor- 
ganizzazione del provveditorato agli studi 
di Conio, che risulta ulteriormente impove- 
rito nell’organico, anche a seguito del col- 
locainento a riposo del vice pr,ovveditore 
agli studi. Nel periodo delle festività na- 
talizi(,, in alcuni giorni lavorativi, in cui 
molti insegnanti si sono recati nell’ufficio 
provinciale scolastico per svolgere pratiche 
u;.genti, non definibili durante il periodo 
di scuoia, non era presente alcun impie- 
gato c!c!lJa carriera direttiva. 

L’iiilez~rogante chiede infine quali prov- 
vedimenti s’inlendano assumere perché sia 
superato il senso di sfiducia che si è ve- 
nulo a creare negli insegnanti e dirigenti 
scolastici o, nell’opinione pubblica nei con- 
frojiti A :  --.- . - m - . -  

UI L t u  uiiiuu periferico importantis- 
simo per incomprensibile mancanza di vi- 
gilanza e per carenza di interventi efficaci 
da par1.e degli uffici miiiisleriali. (4-02137) 
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PERRONE. - Al Presidente del Con- 
siglio dei ministri e 01 Ministro del tesoro. 
- Per sapere - 

premesso che la legge 6 dicembre 
1971; n. 1066, emanata dallo Stato ita- 
liano, autorizzò la corresponsione di una 
anticipazione a favore dei cittadini italiani 
profughi dalla Libia (( titolari di beni, di- 
ritti e interessi confiscati o comunque sot- 
toposti a misure limitative dalle autoritj 
libiche, a partire d.al 21 luglio 1970 )>; 

visto ch,e di recente i rapporti con lo 
Sta-io- -l-i-bico-~-sono~--noteYolmente  migliora ti, 
per CUI legittime erano divenute l'aspetta- 
tiva e la speranza di chi ha sofferto la 
spoliazione per una giusta e umana rego- 
]azione di una sihazione dolorosa, nella 
quale cittadini italiani hanno avuto soltanto 
il torto di essere italiani e di avere, in 
ogni caso, con il proprio sangue messo in 
eficienxa una terra dove non v'era allora 
il miraggio dell'oro giallo, o nero, od al- 
Ira speci'e - 

- se ritengano opportuno, nel clima di 
distensione e di chiarificazione instaurato 
Ira l'Italia e la Libia, di intraprendere una 
iniziativa governativa per una sollecita. e 
dignitosa definizione d,ei rapporti insoluti 
a tlinenti ai cittadini italiani profughi dalla 
Libia. Ciò al fine di giungere ad una intesa 
con la quale il Governo libico, subentrato 
ai cittadini italiani nei beni ad.  essi ap- 
partenenti, con le grandi risorse del suo 
sotlosuolo, assolva -agli 'elementari doveri 
horali  verso coloro che, pionieri della tra- 
sformazione della terra libica, furono suc- 
cessivamente spogliat,i e scacciati. 

Infine, I'interrogante chiede di conosce- 
re se, quanto meno, nelle more, o anche 
in assenza di un accordo, o ancora nella 
ipotesi che lo Stato italiano, per motivi 
politici o di altro ordine, nella globalità 
dei suoi rapporti con la Libia dovesse ri- 
nunziare ad ogni pretesa e tutela dei suoi 
cittadini, il Governo italiano ritcenga di 
prendere, nell'ambito nazionale, iniziative 
atte a promuovere i necessari provvedimen- 
t i  legislativi allo scopo di risolvere i l  pro- 
blema che, per gli interessati, nell'attuale 
situazione economica e monetaria diviene 
sempre più angosciosa. (4-02138) 

CASTOLDI. - A l  Ministro della difesa. 
-- Per conoscere se gli risulta che ,i ra- 
duristi e i l  personale in servizio negli aero- 

porti militari ritengono che le norme in 
vigore non siano sufficienti per assicurare 
la loro integrità fis'ioa sia per i danni 
derivanti dalla radioattività sia per quelli 
relativi alle vibrazioni e alla rumorositk 

L'i2nterroganEt.e desidera ancora sapere se 
risulti al Ministro ch'e sull'aeroporto di 
Cameri lle rnissure dli plr'evenzione, giudicate 
insuffioienii , riportate dalla ci".mlare nu- 
mero R 553/.1-2/P8-2/512/T/10 del 17 no- 
vembre 1975, non vengono integpalmente 
app1ioat.e e in parti'colarle se sia vero che 
le prove. radar, che dovrebbero ess'ere ese- 

di precise norme di sicurezua, vengono 
talvòlta praticate in linea volo, senza che 
si provveda ad inldioare oon apposite se- 
gnalazioni l'a zona chle in tal modo è in- 
vestika di radiazioni nocive per il perso- 

~~ ~.ln.-ap.p~os~t~o.- c~ap~a-n~n-on-e--e~~l. -r-isp-e.t.t.o----. 

nale che ne è coinvolt,o. (4-02139) 

SILVESTRI. - Al Ministro dei traspor- 
ti. - Per sapere se sia a conoscenza che 
numerosi enti locali della provincia di 
Ascoli Piceno, oltre a numerose categorie 
di cittadini, hanno nuovamente richiesto 
all' Amministrazione delle ferrovie dello Sta- 
to la istituzione di una corsa ferroviaria 
straordinaria giornaliera Ascoli Piceno-An- 
cona. 

Per sapere in particolare se il Governo 
ritenga di modificare l'orientamento . della 
Amministrazione delle ferrovie dello Stato 
che da tempo risponde negativamente a 
questa richiesta adducendo motivi, franca- 
mente non convincenti (mancanza di ma- 
teriale rotabile ed esistenza, al presente, di 
un collegamento tra Ascoli ed Ancona). 

L'evoluzione degli ultimi anni ha," in- 
fatti, determinato una situazione affatto 
nuova e che merita di essere affrontata con 
provvedimenti radicali. Basti pensare alla 
nascita dell'ente Regione con Ancona capo- 
luogo e quindi alla necessità che ammini- 
stratori locali, operatori economici, cittadini, 
ecc. hanno di trasferirsi nel capoluogo, a 
differenza di quanto accadeva anni addietro. 

Inoltre in Ancona, ed in genere nella 
parte nord della regione, sono sorte nuove 
sedi universitarie e nuove facolta per cui 
moltissimi studenti dell'ascolano e della val- 
lata del Tronto sono obbligati a trasferi- 
menti giornalieri. (4-02140) 
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ZOSO - Al Ministro di’grazia e giu- 
stizia. - Per conoscere - premesso: 

che dal 6 settembre 1971 la pretura di 
Valdagno è priva del secondo cancelliere; 

che, in sua vece, dal 1” luglio 1974;il 
nuovo organico prevede un segretario, che 
a tutt’oggi ancora non è stato assegnato; 

che, in base all’articolo 1, ultimo 
comma, della Isegge 22 luglio 1975, n. 319, 
le attribuzioni della carriera di concetto 
sono esercitate dal direttore di sezione del- 
la cancelleria; 

altresì che la disposizione testé richia- 
mata ha caratt,ere chiaramente transitorio 
ed eccezionale e pertanto non sembra po- 
ter giustificare il perdurare di situazioni 
del tutto abnormi, contro fondamentali 
principi del riostro ordinamelilo, che, men- 
tre nei grandi uffici la mancanza o l’insuf- 
fioeiiza di segretari è meno avvertita, spe- 
cie se compensata da un soprannumero di 
personale nella carriera superiore, nelle 
piccole sedi il funzionario direttivo è pra- 
ticamente costretto a compierle continuati- 
vamente il lavoro di due dipendenti senza 
alcun corrispettivo per la parte eccedente 
rispetto alle proprie attribuzioni -: 

1) se il Ministero intenda indennizzare 
equamente i funzionari direttivi che abbia- 
no interamente sopperito alla mancanza di 
personale di concetto o, quanto meno, rico- 
noscere eccezionalmen te meriti di servizio 
valutabilj ai fini dell’avanzamento della 
carriera; 

2) se uti f’uti:Z;iouario direttivo, che 
svolga il duplice compito di cui sopra, 
possa asbenersi, a norma della legge cita- 
ta, dal costante adempimento di funzioni di 
carriera esecutiva, prescindendo da ogni 
conseguenza in ordine al funzionamento 
dell’ufficio; 

3) entro quanto tempo l’organico ver- 
rà interamente ricoperto in modo da rego- 
larizzare il funzionamento della pretura di 
Valdagno. (4-02141) 

SERVADEI. - A I  Goverizo. - 1’er ss- 
pere se si ritenga opportuno dotare al più 
presto la legge relativa al conf~ezioiramenlo 
indust.rial,e dei cibi in scatola del regola- 
mento attuativo che specifichi nei partico- 
lari le necessapie garanzie ai  consumatori 
circa i l  peso, i l  prezzo e la validità della 
coiiscrvazione dcl prodotto. (4-02ik2) 

SERVADEI. - AZ Ministro della sanità. 
per sapere: 

se sia a coiioscenm della proibizione 
operata d~all’l i  marzo 1977 negli Stat.i Uniti 
d’ameriica dei recipienti in plastica per la 
birrfa .e le bibite, e oiò a causa del conte- 
nuto di tidi recipienti di acrilonitrile; 

altresì, se ritenga opportuno un ap- 
pro,fondito esiarne dei nostri reoipilenti de- 
stinati a contenere liquidi alimentari, per 
la  migliore tutela della salute de.i consu- 

- 

matori. (4-02143) 

SERVADEI. - Al Presidente del Consi- 
glio dei ministri. - Per sapere se rispon- 
da a verità la notizia recentemente fornita 
da certa stampa nazionale circa la presen- 
za fra gli azionisti della Rizzoli )) della 
Banca Rotschild e della llepubblica araba 
di Libia, e ciò non soltanto per conoscere 
che cosa realmente si esprima in seno a 
certe case editrici (che non può non condi- 
zionarne il prodotto), ma per meglio valu- 
tare I’opportuniti di determinate agevola- 
zioni pubbliche, le quali ricadono indiscri- 
minatamente sulla collettività. (4-02144) 

SERVADEI. - AZ Presidente del Consi- 
glio dei ministri. - Per conoscere i suoi 
intendimenti circa l’utilizzazione dei mezzi 
pubblici di informazione e degli strumenti 
che si inleressano istituzionalmente della 
energia nucleare, per aprire e portare 
avanti anche in Italia un qualificato e diffu- 
so dibattito sulle centrali elettronucleari e 
sui relativi problemi sia di sicurezza, sia 
di disponibiliti di energia elettrica, ecc. 

L’interrogante, anche sulla scorta di 
quanto è avvenuto e sta avvenendo in altri 
paesi, e in relazione alle iniziative sponta- 
nee che stanno sviluppandosi da più parti 
in Italia, ritiene chse non si possa perdere 
ulteriore tempo nel fornire chiarimenti, in- 
formazioni, sedi autorevoli ed oggettive di  
confroiito perché il dibattito sia non sol- 
tanto serrato, ma costruttivo ed estraneo il 
più possibile a suggestioni irrazionali. 

(4-02145) 

SERVADEI. - Ai Ministro ueiie finanze. 
- Per conoscere i suoi !intendimenti circa 
la soppressione del (( diritto fisso erariale 
1-1 carico dei trasporti per ferrovia o Iram- 
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via e degli scarichi nei porti di carbone 
fossile )), dlipitto intordotto nell’anno 1929 
in un quadro economico e politico total- 
mente superato il quale, oltre a non ren- 
dere all’erario che cifre insignificanti, è 
chiaramente contrario al trattato istitutivo 
della Comuni th economiica europea. 

(4-02148) 

MAGNANI NOYA MARIA. - Al Mini- 
.suo dei lavori pubblici. - P,er conoscere 
i motivi per cui non è sbato emanato il 
decreto di  riconoscimento dell’Isti-tu-to- auto- 
nomo per le oase popolari di B’iella che 
siin dal 1909 ha sempre svolto una grande 
e qualificata mole di lavoro nel- campo del- 
le costruzlioni e delle nssegimxioni di case 
per I lavoralori e cici nonoslanie che la 
regionse Piemonte in dlata i 3  ottobre 1976 
si sia pronunsiata a f8avore dell’estensione 
della compel:enza comprensr~riale al sud- 
detto TACP. (4-02147) 

TRAN?’INO. - Al Ministro clell’intcrno. 
- Per sapere: 

se sia stata data autorizzazione e da 
chi ad alcuni militari di pubblica sicurezza 
a partecipare sabato 12 marzo 1977, a Si- .  
racusa, nei locali del Park Hotel ad un 
convegno riservato ai sindacati dei lavora- 
tori della polizia, presieduto da tale Fran- 

’ co Fedeli e dal sindacalista Fai, introdu- 
centi il tema con la qualificazione dei pre- 
sent,i (( compagni della. polizia )); 

se sia ancora vigente il regolam’ento 
di pubblica sicurezza che fa divieto alle 
forze in divisa di  partecipare a riunioni 
diverse da quelle di caserma e nel caso 
indette e presiedute da esponenti politici 
dei sindacati CGIL-CISL-UIL; 

se sia ancora consentito alle onorate 
forze dell’ordine servire la nazione senza 
l’obbligo del djstintivo di partito e se sia- 
no previst.e sanzioni per chi, fledele alla 
antica, crede aiicora nello spirito di ser- 
vizio, come senbimento di un dovere. 

(4-02148) 

SPICAROLI. - A l  Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per conoscere, con ri- 
ferimento al grave fenomeno delle U scuole 
autogestite )), originato da arbitrarie ini- 

- zi-ati-ve---- di- a-lcnn-i -movimenti - di studenti, -- 
quali determinazioni intenda adottare per 
portare alla normalità le situazioni di il- 
legalità determinate dalle forme di auto- 
gestione, introdotte in varie scuole della 
capitale e dei più importanti centri italia- 
ni da gruppi minoritari con la violenza e 
l’intimidazione, che obiettivamente costitui- 
scono un pericoloso attacco al processo di 
democratizzazione della scuola posto in es- 
sere dai (( decreti delegati D. (4-02149) 

SPIGAROLI. - Al Ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni. - Per sapere, 
con riferimento al noto comunicato di 
(( Lotta continua )) sugli incidenti di Bolo- 
gna trasmesso dal GR-3 e dal servizio (( ul- 
time notizie della RAI )) fornito dalla SIP 
la sera dell’ll marzo 1977 senza che fosse 
citata la fonte di provenienza, quali siano 
i criteri seguiti dal predetto servizio. della 
SIP per compilare il notiziario che tra- 
smette in dieci edizioni ogni giorno, e qua- 
li iniziative si ritenga di dover prendere 
per assicurare che il notiziario in questio- 
ne, ascoltato da milioni di utenti, venga 
in ogni caso compilato con la piena osser- 
vanza del principi della completezza e del- 
la obiettività dell’informazione. (4-02150) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
ministri delle poste e telecomunicazioni e 
del tesoro per sapere: 

a )  se rispondano al vero le dichiara- 
zioni dei responsabili sindacali dalle quali 
si deduce che ” fra non molto si arriverà 
alla paralisi completa dei servizi postali, 
essendo già ferme migliaia di conti cor- 
renti e da settimane bloccate tonnellate di 
lettere e pacchi ”; 

b) se sia Ver6 che lo ” sciopero bian- 
co ” è la causa dello stato caotico in cui 
si trovano attualmente le poste e se, nel 
contempo, è effetto della sospensione del 
cottimo che nel settore in parola ormai 
era entrato a far parte della retribuzione 
ordinaria; 

c) i motivi che hanno portato alla eli- 
minazione degli straordinari pur sapendo 
che avrebbe tale decisione dato motivo agli 
inconvenienti lamentati. 

(( L’interrogante infine chiede quali in- 
t,erventi - sia di cffetto immediato e sia 
idonei a risoluzioni definitive - intende 
porre in atto con la dovuta urgenza. 
(3-00902) BAGHINO )). 

(( I sottoscpitti chiedono di interrogare il 
Minislro d,el la~7oro e della prev’idenza so- 
ciale per sapere se sica a conoscenza dei 
tentativi messi in atto dal gruppo FIAT 
di declassare giuridicamente tre sue so- 
cietà finanzilarie (IFA, Istituto finanniario 
automobilistico; SFIMA, Società finanziaria 
per la meccan,izzazione; SCUI, Sviluppo 
comunicazioni urbane .e interurbane) ad 
aziende commercriali allo scopo di ridurre 
lo sbipendio ai dipendenti, r,isparmiare sui 
contributi INPS e sottrfarsi alla legislazione 
sul credito. 

(( Le società suindicate, come si desume 
dai loro statuti e dai loro bilanci, scon- 
tano cambiali e titoli di credito riguardan- 
ti operazioni su auto, veicoli industriali e 
mezDi degli enti locali. 

(1 In ragione d i  ciò le tre società sono 
iscritte, sin. dlal 1955, all’albo delle società 
finanziarie e socie dell’Assicredito, nonché 
classificate, ai fini del versamento di con- 

Y 

tributi previdenziali dovu t.i, al contratto 
del credito. 

Gli interroganti chiedono al Ministro 
se non ritenga di intervenire affinché il 
Servizio contnibuti e vigilanza dell’INPS 
eserciti un awurato controllo sulle attività 
delle societa finanziar,ie del gruppo FIAT 
e respinga la richieslta avanzata d,alle so- 
cietà stesse &i essere classificate come im- 
prese co” in e rci a 1 i. 

(( T n  tlal senso sii è esplicitamente pro- 
nunciatia la sezione sindaoale aziendale. 
FIR-CISL della SFIMA con lettera del 15 
marzo 1977, rivolta alla direzione generale 
dell’INPS e al Comitato provinciale del- 
I’INPS d,i Roma. 

G1 i interrogant,i sottollineano altresì che 
la modifica della collo~oaeione giunidica e 
previdenxiale oltre a leciere i diritti dei di- 
peiidenltki delle Ire società finanziarie, incide 
sull’interesse pubblico. Le società che eser- 
citano inlermediazione finanziaria che pre- 
tenderebbero di farsi passare per ” com- 
merciali ” sono in Italia circa un migliaio 
che agiscono con operazioni di fatto, in- 
controllale in spregio alla legge bancaria. 

(( Gli interroganlti chiedono di  conoscere 
quindi quali misure il Min,istro intende 
prendere per porre fine,  a tale stat.0 di 
cose e quali direttive sono state date al- 
I ’ INPS per combattere - in questo settore 
- 1.a evasione contributiva comunque ma- 
scherata. 
(3-00903) (1 CANULLO, GRAMEGNA, SICOLO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per sapere 
con esattezza come si sono svolti i fatti 
relativi alla incriminazione, successivamente 
snientit.a, del capitano dei carabinieri Nerio 
Monaco e di tutti i suoi sottufficiali per i 
reati di falso in atto pubblico e arresto il- 
legale. 

(( I1 principio della separazione dei po- 
teri impedisce agli interroganti di far leva 
sulla desolante impressione suscitata nel- 
l’opinione pubblica dalla disposta liberazio- 
ne di soggetti trovati in possesso di corpi 
di reato provenienti da saccheggio e dalla 
contemporanea incriminazione o comunque 
dall’inizio di un procedimento penale nei 
confronti di tutori dell’ordine che avevano 

io suddetto. 
C( Si limitano gli interroganti a chiede- 

re se, nella iniziativa del sostituto procu- 

individuaio ei: arrestst~ i seggetii dp! rea- 
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ratore di Bologna, che sembra prescinde- 
re dalla legittimità dtel comportamento dei 
suddetti ufficiali e sottufficiali della poli- 
zia giudiziaria derivante dall’articolo 41 
della legge di pubblica sicurezza e dagli 
articoli 238 e 648 del codice di procedura 
penale, non si possa ravvisare una palese 
violazione, con relativa configurazione del 
reato di abuso di ufficio, dell’attuale nor- 
mativa che riserva in tali casi soltanto al 
procuratore generale della Corte d’appel- 
lo il promovimento dell’azione penale. 

(( Gli interroganti chiedono infine ~.~ se, . . - al 
fine . d-i - tranqai-1-li-zzare- una-- p-uRilica opi- 
nione sempre più scossa. ed allarmata da 
fatti criminosi spesso non perseguiti o 
trattati con rovescio di responsabilità da 
taluni magistrati sospetti di particolari 
tendenze politiche, non sia il caso, in at- 
tesa che il nuovo ordinamento giudiziario 
dia esplicite garanzie in tali eventualità 
conformemente al dettato costituzionale, di 
promuovere comunque una indaginle al fi- 
ne di appurare se esistono o meno le con- 
dizioni per proporre un- provvedimento di- 
sciplinare di fronte al Consiglio superiore 
della magistratura, fatti .sempr\e salvi i 
provvedimenti della autorità giudiziaria 
per l’individuazione di precise ipotesi di 
reato. 
(3-00904) (( PONTELLO, BERNARDI, CAVALIERE, 

CUMINETTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro del tesoro, per sapere se, di fron- 
te alla dimostrata incapacità dell’attuale 
Zecca di funzio-lare adeguatamente, non 
ritiene opportuno ed. urgente dare incarico 
l.emporo,neo ad un’attrezzata azienda a par- 
tecipazione statale di coniare monete metal-. 
liche, disponendo nel frattempo il passag- 
gio della Zecca stessa alle dipendenze della 
Banca d’Italia, in modo da riorganizzarla 
con nuovi criteri meno burocratici e da 
renderla finalmen1.e efficiente per un com- 
pito di elementare facilità, che non solleva 
problemi in nessun Paese civile. 

(( Tali misure sono necessarie perché la 
carenza di monete spicciole cresce continua- 
mente per l’assoluta inadeguatezza della 
produzione. 

Ci siamo ormai ridotti a livello suda- 
mericano, con i discutibili assegnini delle 
banche che sostit.uiscono le monete e con 
difficoltà sempre maggiori per i cittadini 
ai quali occorre i1 metallo per pagamenti 

ed operazioni necessarie, dal biglietto del 
tram alla bevanda o al pacchetto di siga- 
rette delle macchine automatiche. 

(1 Tutto questo concorre a screditare ul- 
teriormeri te di fronte ai cittadini l’ammini- 
strazione dello Staio con conseguenze psi- 
cologiche e politiche assolutamente nega- 
tive. 

(3-00905) (( PRETI )I . 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare -il 
Governo -per -sapere se non ritenga indi- 
spensabile tradurre in disposizioni uguali 
per tutte le amministrazioni il principio 
affermato dalla recente sentenza del Con- 
siglio di Stato (n.  354/76) secondo cui la 
tredicesima mensili tà ha acquistato carat- 
tere di emolumento fisso con la conse- 
guenza che l’indennità di buona uscita de- 
ve essere liquidata computando nel calco- 
lo anche la tredicesiina mensilità; le ciò in 
considerazione del fatto che detto princi- 
pio non viene applicato dalle varie ammi- 
nistrazioni con il risultato di ingiuste di- 
sparità di trattamento tra il personale che 
va in quisescenza. 
(3-00906) 11 VALENSISE, BOLLATI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Minist.ro del tesoro, il Ministro per gli in- 
terventi straordinari nel Mezzogiorno e nel- 
le zone depresse del centro-nord e il Mini- 
stro dell’industria, del commercio e dell’ar- 
tigianato per conoscere - premesso: 

che per i finanziamenti industriali già 
deliberati ai sensi delle leggi nn. 623 e 853 
gli istituti preposti hanno adottato il cri- 
terio della conrdssione di finanziamenti si- 
no al 50 per cento dell’investimento glo- 
bale e che, avendo arbitrariamente fissato 
il valore cauzionale dei nuovi impianti in 
ragione media del 35 per cento della spe- 
sa sostenuta e riconosciuta, chiedono, per 
la diffenenza, la garanzia accessoria da ipo- 
teca su immobili extraziendali o da fide- 
iussione bancaria o assicurativa; 

che tali garanzie, oltre a caricare ,.li 
operatori di ingiusti e gravosi oneri che 
potrebbero palesarsi esiziali nel corso dlella 
conduzione aziendale, annullano o riducono 
la possibilità di ottenere. finanziamenti; 

che tut,to ciò vanifica la volontà del 
legislat,ore di favori,ne nuovi investimenti 
industriali - 
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quali inlervenli inlendano compiere 
perché gli istituti, in presenza di finanzia- 
menti che noil superino 11 50 per cento, 
rinunzino a qualsiasi garanzia accessoria, 
potendosi essi ragionevolmente ritenere ga- 
rantiti dagli impianti realizzati che valgo- 
no almeno il doppio del finanziamento 
erogato. 

(( L’interrogante chiede di conoscere - 
premesso inoltre: 

che con l’entrata in vigore del dc- 
creto del Presidente della Repubblica 9 no- 
vembre 1975, n. 902, sono decadute le 
agevolazioni di cui alle leggi nn. 623 e 
553, mentre sono in fase di realizzazione 
numerose iniziative le cui domande, pur 
preseniate nel periodo dicembre 1975- 
marzo 1976, non sono state portate avnnli 
per l’inerzia degli istituti islruttori che, 
pur avendo avuio rilevante tempo a di- 
sposizione, non hanno dato corso alla ri- 
chiesta dei pareri di conf0rmit.à o dei de- 
creti di cui all’articolo 5 d,ella legge 30 lu- 
glio 1959, n. 623, né hanno avvisato i ri- 
chiedenti che non erano in condizione di 
islruire le loro domande; 

che, ,per questa colposa inerzia degli 
istituti istruttori, gli operaiori che nel frat- 
lenipo hanno dato corso alla rtealizzazione 
delle loro iniziative e hanno comunque 
predisposto un preciso programma di svi- 
luppo industriale, vengono a trovarsi in 
gravi difficoltà e rischiano d i  non rientrare 
nei nuovi criteri degli interventi incenti- 
vanti - 

quali misure di sanatoria intendano 
adottare per consentire di usufruire degli 
incentivi di cui alle leggi nn. 623 e 
853 a quegli operatori ciie possono esserne 
decacluti senza colpa. 
(3-00907) (( CAVALIERE n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno e di grazia e giustizia 
per conoscere quali spiegazioni intendano 
fornire e quali assicurazioni possano dare 
di, provvedimenti adeguati a seguito dei 
fatti verificatisi ad Acireale, dove alcuni mi- 
litanti radicali, convenuti per una manife- 
stazione pacifica e nonviolenta impedita con 
inammissibili pretesti, tra cui quello del- 
!’assenza di funzionari del comune che 
avrebbero dovuto concedere una ” auioi-izza- 
zione all’occupazione del suolo pubblico ” 
della piazza Garibaldi, sono stati aggrediti 
da agenti di pubblica sicurezza che hanno 
strappato loro di dosso e lacerato cartelli 

mentre si trovavano dispersi tra i passanti 
e successivamente, dopo che erano stati 
” identificati ”, nuovamente aggrediti da 
agenti e funzionari di pubblica sicurezza 
mentre, ritenendo di dover rientrare alle 
loro case, si avviavano verso i luoghi dove 
avevano lasciato le autovetture mentre tre 
di essi, tra cui il dottor Giancarlo Consoli 
che aveva in precedenza protestato per la 
violenza della precedente fase dell’interven- 
to, venivano tratti in arresto. 

(( In particolare gli interroganti chiedono 
di conoscere quali provvedimenti saranno 
adottati nei confronti del vice questore Vi- 
tale il quale ha impedito all’avvocato Ro- 
sario Pettinato di assistere all’interrogatorio 
degli arrestati, che era accorso al commis- 
sariato, con i l  pretesto che non era ancora 
chiarita la sua responsabilità per gli inci- 
denti (chiarirnenlo avvenuto subito dopo 
espletato l’inlerrogatorio). Tale funzionario 
ha giustificato il suo atteggiamento affer- 
mando pubblicamente di fronte ad una de- 
legazione di partiti democratici e delle for- 
ze radicali della città che se aveva impe- 
dito agli arrestati di essere assistiti dal loro 
legale di fiducia ” tutto ciò era avvenuto 
con il consenso e l’autorizzazione del Mi- 
nistero dell’interno ”, senza per altxo pre- 
cisare se tale ’’ consenso e autorizzazione ” 
fosse fornito prima ancora degli incidenti. 

(( Gli interroganti chiedono inoltre di CO- 
noscere quali chiarimenti possano essere 
dati della circostanza assai strana rappre- 
sentata dal fatto che, mentre sono state 
arrestat,e tre persone, secondo il suddetto 
dottor Vitale, solo due , sarebbero rimaste 
in arresto perché uno dei tre, rimasto non 
identificato, sarebbe ” riuscito a fuggire dal- 
la vettura delle forze dell’ordine ”. 
(3-00908) (C PANNELLA, SONINO EMMA, MEL- 

LINI, FACCIO ADELE 1 ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro di grazia e giustizia, per COIIO- 
scere se non ritenga debbano essere adot- 
tati provvediinen ti nei confronti dlel sosti- 
tuto procuratore della Repubblica di Mi- 
lano dottor Guido Viola, in seguito alle di- 
chi arazioni rese in una intervista concessa 
al Corriere della Sera di domenica 20 feb- 
braio 1977 - edizione nazionale - nel corso 
&?!!e p a l i  ha ’affermato che ” la latitanza 
del finanziere siciliano (avvocato Michele 
Sindona) è certamente facilitata da persone 
che gli debbono essere riconosoenti. Sindo- 
na, non dimentichiamolo, era in contatto 
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con grossi personaggi, ha finanziato grup- 
pi politici, ad esempio la DC, nelle cui 
casse risultano finiti alcuni miliardi e i 
favori fatt.i alla fine fruttano ... ”. 

(( Si domanda se sia consentito ad un 
magistrato, mentre conduoe una inchiesta 
lunga e complessa, abbandonarsi, dimenti- 
co dei propri compiti di istituto, ad affer- 
mazioni che presuppongono la responsabi- 
lità di un partito politico, attribuendogli 
sostanzialmente il ruolo di ” favoreggiato- 
re ” e di ” correo ” per la copertura di 
eventuali’ reati attribuiti al finanziere Sin- 
dona e se così --avventate- anticipazioni -di 
giudizi, fatte prima che sia accertata la 
presunta responsabilità con sentenza del 
competente organo giurisdizionale, non vio- 
lino principi di deontologia . prefessionale, 
non offendano in modo manifesto la disci- 
plina interiore, i l  rigore morale e il do- 
vere di autocontrollo ai quali ogni magi- 
strato deve uniformare la propria condotta 
e obbiettivamente non risultino idonee a 
compromettere, specie se fatte con il mezzo 
della stampa, il prestigio dell’ordin~e giudi- 
ziario. 

(3-00909) (( GARGANJ, SABBATINI, PONTELLOX . 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del C,on~sigbio dei ministri e i 
Ministni delle partecipazioni ‘stat.ali e del 
lavoro ,e previdenza sociale, per sapere: 

a) se è vero che sono ,in atto tratta- 
tive per la vendita della San Giorgio Elet- 
trodomestici alla multiriazionele Zerowatt; 

6)- quali -sono le ragioni che hanno 
condotto le parbecipazionii st.atali ad avviare 
la priv,atizzazione della San .-Giorgio; 

c)  se è vero che dalla documentazione 
aziendalle risulta che la s’ituazione econo- 
mica è buona e che il disavanno va pro- 
gressivamente anche se lentamente ridu- 
cendosi; 

d )  quali . gar’anzie vengono ufficialmente 
date perché ‘l’economia spezzina gitì dura- 
mente provata non piceva ulteriori danni, 
perché l’occupazione non veiga a soffrire 
ulteriori decur tazioni. 

(( L’interrogante comunque chiede se gli 
organi competenti sono disposbi ad assu- 
mere ogni iniziativla possibile perché la 
San Giorgio Elettrodomestici resti nell’am- 
bito dell’iniziativa pubblica. 

(3-00910) (( BAGHINO x .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dell’interno per conoscere il  
punto delle indagini sulla feroce strage 
compiula da presunti esponenti dei NAP, 
criminale organizzazione marxista, in cui 
hanno perso la vita il giovane agente di 
pubblica sicurezza Claudio Graziosi e per 
un tragico errore la guardia zoofila Angelo 

. Cerrai che hanno tentato fino all’estremo 
sacrjfi’cio la difesa delll’ordi,ne pubblilco e 
della collettività. 

(1 Si chifede inoltre se,- di fronte a que- 
sta ennesima tragica sfida allo Stato de- 
mocratico ed alle forze dell’ordine, il Go- 
verno ritenga di attuare le necessarie inde- 
rogabili misure atte a colpire la spirale 
di violenza e del crimine politico e 
comune. 
(3-00911) (( BORROMEO D’ADDA D. 

_ _  - __ ~~ ~ .- 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno per conoscere i fatti 
che hanno, portato, il 22 marzo 1977, al- 
l’uccisione di due agenti di pubblica sicu- 
rezza presso la stazione di Trastevere a 
Roma. 

(( Ritiene l’interrogante che il Ministro 
vorrà rispondere ai molti quesiti nascenti 
dall’episodio, tanto grave quanto ancora 
oscuro. 
(3-00912) (( COSTA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’linterno, per conoscere con 
precisione i fatti che sono costati la vita 
di due agenti in servizio di ordine pub- 
blico. 

(( Dalle prime risultanze, infatti, non ap- 
paiono chiare le circostanze per le quali, 
dopo l’efferato ,assassinio dell’agente Clau- 
dio Graziosi, la ricerca dei responsabili sia 
avvenuta in maniera assolutamente scoor- 
dinata, con agenti in borghese, determinan- 
do condizioni di equivoco in seguito alle 
quali ha perso la vita anche l’agente Cerrai. 

(( Gli interroganti, ejspri,mendo la loro so- 
1idariet.à alle forze dell’ordine, sollecitano 
il  Ministro a mettere in atto tutti gli stru- 
menti necessari alla cattura dei responsa- 
bili del fatto criminoso e sollecitano quindi 
un miglior coordinamento delle. forze im- 
pegnate nel servizio di ordine pubblico, che 
espone ad un rischio continuo gli agenti 
che vi partecipano. 
(3-00913) (( ACHILLI, BALZAMO, DI VAGNO, 

COLUCCI 
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(( Il sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dell’industria, oommercio e artigia- 
nato e del1 lavoro e previdenza sociale per 
sapere se il Governo sia a conoscenza 
della grave crisi finanziaria del gruppo 
Illaraldi. 

(( In particolare, l’interrogante chiede se, 
.come sollecitato dai lavoratori, dalle forze 
politiche e dagli enti looali, il Governo 
abbia allo studio iniziative tali da poter 
tranquillizzare quanti t.emono un immedia- 
to blocco delle attività del gruppo. 

(( L’interrogante, infine, rishiama l’atten- 
zione sulla drammatica situlazione determi- 
natasi al tubificio Maraldi di Ancona dove 
la produzione è pressoché bloccala per 
mancanza di mlatelrie prime e dove si corre 
il rischio del blooco della fornitura del- 
l’energia elettrica da parte dell’ENEL per 
il rilevante tlrretrato accumulato. 
(3-00914) (( SILVESTRI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali, per sa- 
pere se risponda a verità la notizia che 
nella definizione delle nuove convenzioni 

. per la distribuzione delle linee aeree tra 
le diverse compagnie, il Governo si appre- 
sterebbe a passare alla società privata Ita- 
via anche linee internazionali, e in  parti- 
colare quelle che collegano l’Italia con il 
nord Africa, sinora servite, come appare 
naturale, dalla compagnia di bandiera. 

I( Se questa notizia ‘rispondesse al -vero, 
si domanda quali siano i criteri ispiratori 
della scelta compiuta, ohe non appare giu- 
stificat’a né per quanto riguarda i l  ruolo 
istituzionale e la gestione economica della 
compagnia di bandiera (società a partecipa- 
zione statale), né per quanto riguarda i 

rapporti internazionali del nostro paese nel- 
l’area mediterranea. 
(3-00915) (( MARGHERI, LIBERTINI, OTTAVIANO )I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dell’interno, per sapere se, dopo 
il  nuovo delitto di Roma, dove due agenti 
dell’ordine sono stati assassinati da crimi- 
nali pseudo-politici, tenendo conto che il  
numero degli agenti dell’ordine uccisi dalla 
dilagante criminali tà è in continuo crescen- 
do (cosa senza precedenti nella storia ita- 
liana), e tenendo altresì conto del dilagante 
malcontento degli agenti, che non si sento- 
no sufficientemente protetti nell’espletamen- 
to dei loro delicati e pericolosi compiti e 
si riuniscono per manifestazioni di civile 
protesta, rit,engano necessario e indilaziona- 
bile provvedere a favore della polizia; dei 
carabinieri e della guardia di finanza. An- 
eitu tto i? doveroso disporre l’immediato pa- 
gamento dei miglioramenti retributivi decisi 
dal Governo, che corre il pericolo di essere 
rinviato alle calende greche, come i miglio- 
ramenti agli statali. Bisogna inoltre dotare 
le forze dell’ordine di mezzi, strumenti e 
organizzazione più moderni e più efficaci 
per far  fronte alla criminalità. 0,ccorre in- 
fine proporre quelle .rettifiche che, nel pih 
pieno rispetto dei principi di libertà, sui 
quali B fondato lo Stato democratico, &n- 
scntano alle forze dell’ordine di adempiere 
le ‘loro funzioni in condizioni di minort: 
svanlaggio. Anche la ripresa in grande stile 
dei sequestri di persona sta a testimaniaro 
che lo stato dell’ordine pubblico va conti- 
nuamente peggiorando e che non C’è più 
sicurezza per i cittadini, i quali chiedono 
giustamente di essere tutelati come in tul.ti 
i paesi civili. 
(3-0091G) (( PRETI, REGGIANI, VIZZINI D. 
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(( I sottoscritti chiedono di interpellare i 
Ministri dell’industria, commercio e arti- 
gianato e dellle partecipazioni statali, per 
conoscere - 

premesso che il Ministero dell’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato ha 
elaborato un piano energetico nazionale a 
seguito d’ella grave e complessa crisi che 
colpisce l’intero settore energetico del no- 
stro paese; 

~ rilevato che - 6 preminente- l’esigenza- 
di fornire al paese l’energia necessaria al 
suo sviluppo; 

tenuto conto che una seria politica di 
programmazione del settore energetico do- 
vrh parlire da una atlenta analisi delle 
csigenae energetiche, finalizzate al raggiun- 
gimento di uno sviluppo equilibrato del 
paese ed alla promozione dei consumi so- 
ciali (casa, trasporti, agricoltura, Mezzo- 
giorno, servizi sociali) e da uno sforzo per 
raggiungere il massimo di diversificazione 
dell’e fonti di energia, affrontando in modo 
nuovo, non solo la scelta nucleare, ma an- 
che quella della ricerca e del rifornimento 
delle fonti tradizionali dell’energia (idro- 

elettrica, carbone, petrolio) e di quelle al- 
ternative (geotermica e solare), sfruttando 
nuove tecnologie -: 

i) quali siano i programmi per la Yi- 
cerca organizzata e generalizzata delle for- 
ue endogene e quindi dell’energia geoter- 
mica del nostro paese, maggiormente nel- 
le regioni Toscana, - Lazio, Campania e Si- 
cilia ed in particolare in Toscana, dove ac- 
canto a Larderello, nella zona compresa 
tra i compiti di Radicondoli e Chiusdino 
(Siena) e Montileri (Grosseto) sono stati re- 
periti negli ultimi tempi ” soffioni ” giudi- 
cati .  dagli scienziati i più -potenti- del 
mondo; 

2) quali siano i piani per sfruttare 
nell’immediato e a medio termine la gran- 
diosa riserva di enlergia geotermica, non 
solo per la produzione di energia elettrica, 
ma anche per diversificare, attraverso la 
serricoltura, In produzione agricola, e con- 
lri buire così allo sviluppo socio-economico 
di inbere zone del Senese e del Grossetano. 
(2-00151) (( MANCUSO, BELARDI MERLO ERIA- 

SE, ]uI GIULIO, BONIFAZI, FAEN- 
ZI, TANI 1). 
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